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DISCORSO 

SULLA  SALUBRITÀ’  DEGLI  ALITI 
GIOVANILI 

RISPETTO  AI  CORPI  VECCHI  ^ 

DOVE  SI  DIMOSTRA 

ESSER  FALSO  , CHE  LA  GIOVENTÙ’ 
SE  NE  SMUGNE  , O DAGLI  ALITI 
SENILI  SI  DISFIORA. 


Eji  enim  piane  aliqttid  edendum  , atque  utinam  hoc  poùjjì-^ 
mum  , quod  paratum  ejl  ! Audis  dejidiae  votiim  . Eden- 
dum autem  ex  pluribus  caujjìs  ; maxime  quod  libelli , quos 
emijimus , dicuntur  in  manibus  eJTe . • • > nifi  tamen  auri^ 
bus  nofiris  amici  blandiuntur . Sed  fané  blandiantur  , duin 
per  hoc  mendacium  nobis  fiudia  nofira  commenient, 

C.  Plin.  Sec.  Epift.  II  Lib.  I. 


jt  p o E 1 JVf.  Dee,  Lxxxix* 
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Io  m’innamorava  tanto  quinci, 

Che  ’nfino  a lì  non  fu  alcuna  co  fa  , 

Che  mi  legaffe  con  sì  dolci  vinci. 

‘Dime  Farad,  XIV, 
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( HI8TORICA»-  1 
1 MEDIOAI.  j 


TIBERIO  CAMMAIOLO. 

DOCTISSIMO  , ET  FELICISSIMìE  FRA- 
XEaS  MEDICO  , ATQ.UE  AMICO 
JUCUNDISSIMO 

iW^UlpiiV  , 

S Ayie  poji  longarn  moram  ^quamvts  non  pojì  tongum 
fcrìbcndt  ìntervallum , luculentius  a me  exfpeEiabas 
obfequiì , & amorts  erga  te  meì  tsjììmonium  , qnam^ 
quem  nunc  tìbt  honoris  ergo  mino  lìbetìum  . At  fi 
ultra  ea  fpe  diduxtffem  , ut  quid  parer em  , quod  in^ 
gentibus  tuis  in  me  meriti s ^ atque  d'ignitaù  tue  r f 
fponderet , verebar  equidem  , ne  abfolvsrem  umquam  , 
quod  jam  ab  iis  temporibus  , per  qux  familiarìtate 
tua  y fuavijfimifque  colloquiis  mi  ìicebat  , animo  con- 
ceperam . Facto  igitur  quoquomodo  pofjum  , ut  tandem 
aliquid  prò  te  facere  vidsar . Tu  facies  ^ ut  foles  , 
humanitate  fcilicet  tua  mirifice  adaugendo  , quae 
ad  me  praecipue  pertinent  , Excufa  tamen  , fi  quid 
ibi  libenter  de  me  dico  , & fortajfe  faepius  : excufa 
rurfum  ^ fi  v.otrotKoyov  fere  fifio  laborum  meorum  in 
fludiis  litterarum  exantlatorum , Magniloquam  enim  ,* 
& ornatam  mihi  fujlhiendam  effe  perfonam  vifum  efi, 
ubi  mihi  rem  effe  cognovi  cum  fpecdatijfima^  pulcherri- 
maque  mattona  , cui  omnimode  piacere  Jìudebam . Ad 
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te  fcrtbens  lattnum  fermenem  adhìbere  volut  y nempe 
elegt  talerriy  quo  aures  tuas  maxime  allici  feto.  Ubi 
tamen  fi  modo  vìx  balbuùentem  , quem  antea  vidifii 
baud  inficete  loquentem  , hoc  quoque , quod  tum  meos 
per  d'tverfa  imguarum  errores  , tum  inceptx  oUm  exer~ 
àtaùonìs  intermijjìonem  /ponte  fequutum  efi  y mihi 
ignofeendum  rogo  , eo  quod  genio  tuo  indulfertm , S ed 
de  hoc  amplius  nihil . 

Multam  interim  tibi  falutem  JMatthxus  Tondi  , 
egregiae  certe  indolii  juvenis  y & in  univerfa  hifioria 
naturali  apprime  eruditus , qui  , pofiquam  a te  amore 
meo  accenfus  efi  , quotidie  me  revifit , quique  , dum 
hxc  fcribo , mihi  adefi  , E 'jus  autem  binas  haud  /per- 
nendas  in  re  medica  obfervationes  a fe  jam  editas  y 
nuper  in  meis  ad  Buchanum  adnotationibus  citavi  ; 
cu  'jus  laboris  ut  me  valde  peenitent , ej/ecit  quantum 
potuit  Editor  y qui  eum  curai  , rudis  foetur  mei  obfie- 
tricator . Quod  tibi  patere  volo  y ne  y fi  ifia  leges  , 
prxter  eay  qua  Ù"  refcijfay  & ablata  flint  ( fuper  fin- 
gulis  enim  a Buchano  deferiptis  morbis  commentatili 
fum  y & prolixiui  ),  fententiai  ruptaiy  diffonafque 
cum  fententiii  non  vulgaribui  quidem  y&  bene  pofitis 
effe  commixtai  mirerii  , Vale  o magnum  Medicinat 
dfcui  y & meum  ! 

Dabam  Domi  III  Id.  Mart,  MDCCLXXXIX. 
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ALLA  SIG,  CONTESSA  E,  S, 


SiGKORA 


]|^L  libro  della  Salutare  Infptrazione  , di  cui  io  in- 
tefi  parlare  la  prima  volta  con  tanto  vantaggio  da 
un  uomo  di  lettere  verfo  la  metà  di  carnevale  paf- 
feggiando  nel  Regai  bofchetto  di  Caferta , e che  Voi 
mi  paffafte  nelle  mani  non  più  di  quattro  giorni  ad- 
dietro, contiene  certamente  delle  notizie  intereflanti 
e recondite  e peregrine  toccante  1*  influenza  benefica 
degli  aliti  de’ corpi  giovanili,  non  meno  che  1’  ufo 
che  gli  antichi  ne  faceano  , e ’l  conto  in  cui  da  efli 
erano  generalmente  tenuti  . Ma  io  vi  repeto  anco- 
ra una  volta  , che  fe  la  profonda  filologia  vi  cam- 
peggia in  tutto  il  fuo  luflTo  , fe  la  più  rara  e meno 
comune  poliglotta  vi  è fpefa  a dovizia  e fenza  ri- 
fparmio  , fe  la  ftoria  facra  e profana  apre  i fuoi  più 
nafcofti  tefori  per  adornare  1’  affantb  dell’  autore  e 
per  metterlo  in  un  afpetto  luminofo  ,*  non  è da  du- 
bitare , che  vi  fi  ritrova  fatto  un  altifiìmo  ftrapazzo 
della  filofofia  della  tìfica  e delia  chimica  nel  ragio- 
nare fui  fenomeno  , nel  dimoftrare  come  l’ evapora- 
zione de’  floridi  anni  della  vita  e della  vegeta  fanità 


SIO- 
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giova  ai  corpi  deboli  o vecchi  0 màlfanl  che  folio 
nel  cafo  di  aflbrbirla,  e nel  pretendere  , che  1’  evapo- 
razione dell’età  fenile  rechi  del  pregiudizio  alle  per* 
fone  che  fi  ritrovano  nella  primavera  de’  loro  anni  é 
Pertanto  un  uomo  che  non  fapeffe  penfare  da  fe 
fu  quello  punto  , come  non  è obbligato  di  Caperlo  il 
dotto  autore  del  libro  accennato  , effendo  la  facoltà 
che  egli  coltiva,  come  io  Tento,  affai  remota  dalla 
provincia  de’  medici  , a’  quali  quella  materia  appar“ 
tiene,  fi  dimandava,  fe  avendo  ricorfo  alle  loro  opere^ 
fe  confultando  alcuno  di  tali  fcrittori  può  rimanere 
pienamente  iflruito  di  quanto  gli  bifogna , e impron* 
tare  da  efli  il  linguaggio  proprio  per  efprimerfi  in 
una  maniera  ragionevole  relativamente  a collffatto 
particolare?  Io  già  rifpofi  di  nò  , e Voi  che  mi  vo- 
levate a quello  paffo  facefle  fervire  la  mia  rifpolla 
per  la  più  grande  e la  più  vera  giufìificazione  del 
difetto  dell’opera  lodata,  ed  inlìeme  per  un  rimpro* 
vero  alla  medicina  e a coloro  che  la  profeffano  d* 
aver  trafeurato  d’ illuflrare  un  così  gentile  fuggetto  , 
in  cui  vengono  interelTati  i più  eleganti  e più  gra- 
ziofi  individui  dell’  uno  e dell’  altro  felfo  per  una 
parte  cotanto  delicata  , qual  è quella  di  Capere  quan- 
do e perchè , prefeindendo  da  ogni  altro  ufo  che  può 
avere  la  compagnia  nel  letto , fia  la  medefima  van- 
taggiofa , e fe  mai  poffa  effere  infella  e contraria  al 
U falute . 
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Volefte  perciò  , che  io  mi  avefTì  prefo  l’ impe- 
gno di  falvare  o di  fortenere  il  decoro  della  mia 
profeflione  > non  altramente  che  fe  io  forti  flato  da 
tanto  che  faperti  riefcirvi  , e nell’  idea  che  un 
femplice  vortro  comando  non  averte  la  forza  di  de- 
terminarmici  ( la  qual  idea , fe  voi  fteifa  non  ave- 
rte penfato  a tempo  di  rimediarvi  , avrebbe  fatta 
una  non  leggiera  ofFefa  alla  inclinazione  ed  al  ri- 
fpetto  che  le  mie  operazioni  anno  rtudiato  tuttora 
di  dimortrarvi  , e data  una  crudele  mentita  ai  fenti- 
menti  di  bontà  e d’amicizia  che  m’avete  annunzia- 
to tante  volte  di  vortra  bocca  di  nudrire  per  me  ) ; 
aggiungefte  al  comando  delle  ragioni  ricavate  dalla 
vortra  e dalla  mia  rttuazione  . Per  Voi  fu  facile  a 
nafcervi  nell’  animo  la  lufinga  , che  apprendendo  il 
linguaggio  filofofico  di  querta  materia  , melfe  da  ban- 
da le  grazie  e la  venurtà  della  perfona  , le  quali 
non  fono  fempre  valevoli  ad  elettrizzare  un  marito 
fìlofofo  e facrificato  ai  pubblici  doveri  della  fua  ca- 
rica , avrerte  potuto  armare  la  tenera  e feducente 
vortra  eloquenza  coi  piò  folidi  argomenti  per  richia. 
marlo  a giammai  dal  letto  della  folitudine  e della 
meditazione  al  talamo  del  Genio  e di  Imene  y e far- 
gli toccar  con  mano  , che  quello  non  fqlo  gli  apre 
la  porta  e Io  invita  a guftare  le  ineffabili  dolcezze, 
ma  promette  ancora  alle  di  lui  membra  dalle  conti- 
nue applicazioni  della  mente  fportate  e laffe  nuovo 
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fpirìto  c nuovo  vigore . Dall’  altro  lato  mi  ponevate 
avanti  gli  occhi , che  io  era  quell’  iftelfo  che  altra 
volta  avea  con  onore  rifarcito  la  medicina  in  un 
incontro  come  quello  del  danno  che  gli  fi  era  fatto, 
trattandofene  un  non  meno  importante  argomento  da 
mani  firaniere  ; e quell’  ifleflb  che  recentiflTimamente 
avevo  predicata  l’onnipotenza  della  medicina  rtiede- 
fima  , e il  merito  degli  antichi  hell’  averne  cono- 
feiuto  i veri  e fodi  principi , e nel  guarire  coi  mez- 
zi i piti  naturali  e più  femplici  così  le  malattie  del 
corpo  come  quelle  dello  fpirito  . 

Mentrecchè  voi  mi  facevate  quelli  conti  , io 
non  diflìmulai  , che  nel  difimpegnare  il  vollro  co* 
tnando  avrei  avuta  la  foddisfazione  di  liberare  dalla 
paura  tante  amabili  creature,  le  quali  accoppiate  a* 
mariti  anziani  potrebhono  dar  ricetto  dentro  il  faci- 
le lor  feno  al  trillo  penderò  di  dovere  a fpefe  della 
loro  frefehezza  e de’  loro  verdi  anni  fervire  a rin- 
giovanire i compagni  de’ letti  nuziali,*  ed  avrei  an- 
cora provato  il  fenfibile  piacere  di  fare  un  bene  a 
quelle  altre,  le  quali  perfuafe  di  quella  malfima  irrt- 
portuna  raccolta  dalla  lezione  del  libro  che  abbiamo 
nominato  potrebbono  fottrarfi  ai  legami  che  fofpira 
di  llringere  con  elfe  talvolta  nientemeno  che  colui  t 
51  quale  fi  ritrova  nello  fiato  d’ elTere  l’autore  della 
loro  fortuna  della  loro  rinomanza  della  loro  fe- 
licità . Io  trovo  aliai  ftrano  , che  da  un  uomo  del 
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iloftfo  fèld  lì  fia  tìfata  quella  fpezie  di  tradimento 
ài  fuoi  compagni , a quegli  che  fon  dediti  al  me-^ 
lliere  delle  lettere,  i quali  non  dovendo  negli  anni 
della  loro  giovinezza  fermarli  in  fiffatte  Cofe  , ovve- 
ro nón  potendo  attendere  ai  fervigi  delle  donne, fof- 
pefi  della  loro  iltUazione  e agitati  tra  gli  fcogli  e 
tra  r onde  del  mare  tempeflofó  della  vita  y non  pri- 
ma d’ elfere  ai  furori  della  fortuna  ritolti , e tirati  in 
porto , ciocché  accade  ^er  lo  più  fotte  la  matura 
età,  cominciano  a gufiate  le  vere  delizie  dell’urna* 
ftità  , tra  le  quali  va  fituato  in  primo  luogo  il  pia- 
cere del  rriatrimonio  con  una  tenera  e florida  ragaz- 
la  difciplinabile  fecondo  il  genio  del  marito , fegna- 
tartiente  per  coloro  , i quali  ànno  un  cuore  che  à 
bifogno  d’  amare  e d’  eflere  riamato  j ctìme  1’  ebbero 
tra  i più  gran  fìlofofi  delf  antichità  Socrate  Arcefi- 
lao  Platone  Ariflone  Ariftotile  ec.,  e , per  honàl* 
harne  uno  de’  tempi  più  vicini  a noi , Abelardo  cosi 
celebre  per  li  deliri  d’  amore  . All’  incontro  le  don- 
ne che  a noi  altri  letterati  preme  tanto  di  render- 
cele amiche  e padrone  , come  quelle  , le  quali  in* 
ftuifeono  in  una  particolar  maniera  fui  la  no  lira  for* 
tuna  ( conforme  mi  faprebbon  ben  dire  tanti  che  og- 
gi fono  illuflri  perfonaggi  nella  mia  facultà  ) , 
non  lafceranno  di  feorgere  dal  canto  loro  e di  am- 
mirare difdegnofamente  nella  maffima  già  ricorda- 
ta una  certa  animofità  che  à potuto  concepire  con- 
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tró  di  lorò  chi  la  foftiene  , quantunque  queftì  forfè 
fi  ritrovi  a foftenerla  innocentemente.  Mentre  elle- 
no maledicendo  Tempre  e facendo  le  imprecazioni 
pih  rifentite  alla  bacchetta  di  Mercurio  e principal- 
mente a quella  tanto  famofa  di  Aimaro  , le  quali 
indovinavano  tutti  i fegreti  e per  la  più  fpedita  via 
fcoprivano  i dolci  furti  così  giornalieri  come  nottur- 
ni degli  amanti  , Hanno  implorando  da  tanfo  tempo 
invano  dalla  Dea  Minerva  la  protezione  della  fua 
bacchetta  , colla  quale  già  ella  facea  le  perfone  vec- 
chie comparire  giovani  a fuo  talento , trovano  chi 
dà  loro  occafìone  di  abbandonarfi  in  balìa  a un  mag- 
giore rammarico  minacciandogli,  che  fi  avanzano  i 
loro  anni  per  portargli  fopra  una  nuova  ed  impen fa- 
ta ributtante  qualità  ; e lo  trovano  in  mezzo  a co- 
loro , dai  quali  effe  fono  avvezze  a ricevere  le  mag- 
giori conteftazioni  di  ftima  d’  oflequio  di  rifpetto  . 

Ma  io  vado  fubito  a prendere  in  mano  la  ma- 
teria , e per  proporre  ordinatamente  la  teorìa  del 
fatto , il  quale  forma  1’  oggetto  del  noftro  difccrfo  , 
comincerb  dalla  refpirazione  che  fi  efercita  dai  pol- 
moni . L’ aria  dell’  atmosfera  che  ci  circonda  non  è 
refpirabile  , fe  non  inquantocchè  contiene  una  por- 
zione d’aria  vitale  ofiìa  puriflìma  che  è quali  la  quarta 
di  tutta  la  malfa , formandone  le  altre  parti  l’  aria 
flogifiicata  o la  mofeta  che  poi  fi  è detta  gas  azoti- 
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co  (i) . Quefl’ aria  vitale,  come  accade  d’ ogni  altro 
fluido  aeriforme , è compofla  di  due  principi  , uno 
che  è la  bafe  della  medefima,  la  quale  fi  chiamò  dai 
franzefi  ofifiglno  (2)  e poi  offigeno , e che  a me  pa- 

re, 

(1)  Nel  Metodo  di  Nomenclatura  Chimica  propoftà 
dai  quattro  più  celebri  chimici  francefi  verlo  la  fine  dell' 
anno  1787  1’  aria  flogifticata  di  Prieftlcy  o fia  la  mofcta 
dell’  atmosfera  à prefo  il  nome  di  gas  azotico  da  * priva- 
tivo e vita  , per  la  proprietà  cioè  che  gli  fi  ricono- 
fce  fenfibililSma  d’  efiere  realmente  non  vitale,  e d’ elTer- 
lo  in  un  fenfo  più  vero  de’  gas  acidi  éd  epatici  , i quali 
iion  fanno  come  quello  parte  eflenziale  della  mafia  atmos- 
ferica . 

(2)  Nel  libro  citato  quello  che  era  1’  oflìgino  di  FouN 

croy  s’  è cambiato  in  ojjìgeno  . Ma  io  qui  per  isfoggiarla 
anch’  io  un  poco  In  erudizion  greca  farò  vedere  , che  1* 
imo  e ì’  altro  vocabolo  fono  impropri  ad  efprimere  la  na- 
tura della  follanza  che  Indicano  , che  è di  produrre  gli  a- 
Cidi  . Imperciocché  quelli  VoCaboli  efiendo  compolli  da 
•Ji/s  o meglio  acutvm  , acidum  e da  jeiyoftxi  0 
nafcor  fignificano  ciò  che  è prodotto  dall’  acido  non  già  il 
generatore  del  medefimo  . Si  fa  inoltre  , che  la  parola 
y«v»)s  0 , j)  , ycvtf  fo  , onde  i franzefi  àn  formato  i loro 
òxigené  e hydrogene  , In  compofizione  vale  tanto  , quanto 
nato  fatto . Quindi  a.vJ'poytvin,  a.oroysyvt  ec.  Noi  avremmo  po- 
tuto tirare  dal  greco  un  vocabolo  aflai  proprio  per  efpri- 
raere  una  foftanza  di  quella  natura  ef.  gr.  o^vrthyt  ec.  da 
rtKiu  facio  ; ma  per  non  allontanarci  molto  dal  vocabolo 
inventato  dai  chiaiif.  franzefi,  abbiamo  fatto  > «s 

da  pater  iu  ht.  oxygoneum  offigoaeo . 
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te,  che  debba  dirfi  pib  propriamente  ofTigoneo  per  le 
Ragioni  altrove  regiftrate  y T altro  principio  , quello 
che  fonde  quella  bafe  e la  mantiene  in  efpanfione  , 
è la  materia  dei  calore  , nominata  anche  calorico  y 
ja  quale  elTendo  fluida  ed  efpanfibile  di  Tua  natura 
è la  fola  cagione  d’  ogni  fluidità  e dello  flato  vapo- 
rofo  elaflico , fìccome  ò foflenuto  in  certe  mie  pic- 
ciole  OJfervaztoni  Critiche  ec.,  le  quali  deflinate  a un 
• doméUico  divertimento  accidentalmente  anno  veduto 
la  luce  del  giorno , febbene  non  la  piena  luce , nè 
col  naturale  corredo  che  ne  facea  il  lor  ornamento 
maggiore  . L’  aria  che  entra  ne’  polmoni  per  1’  ufo 
della  refpiràzione  vi  riceve  una  certa  alterazione  , e 
lìccome  non  è tutta  fervibile  a quell’  ufizio  fecondo 
ciò  che  abbiamo  ftabilito , la  porzione  d’  aria  vitale 
che  vi  fi  ritrova  frammifchiata  è quella  propriamente 
che  fofFre  quell*  alterazione . Confille  la  medefima 
in  ciò,  che  la  materia  del  calore  fi  dillacca  in  buo- 
na parte  dalla  bafe  dell’  aria  vitale  ovvero  dall’  olTi- 
goneo  per  infinuarfi  nel  fangue  arteriofo  de’  polmoni, 
mentre  quella  flelTa  bafe  riceve  in  contraccambio  una 
follanza  infiammabile  un  principio  carbonofo  limile  a 
quello  che  dà  il  carbone  in  combullione , il  qual 
principio  lì  fviluppa  dal  fangue  medefimo  , e re- 
fta  combinato  coll’  olTigoneo  in  aria  filfa  o acido 
aereo  o acido  carbonico , come  dicefi  prefentemente  . 
Dunque  l’  aria  che  s’  è refpirata  fi  cambia  in  uii  flui- 
do 
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do  infervibile  alla  nuova  refpirazione , giacché  non 
i vi  rimane  niente  d’aria  vitale,  la  quale  fola  è buo- 
na a quell’  ufo  , per  eflerfi  ella  fcompofta  rilafciando 
porzione  del  fuo  calorico , e ricevendone  in  vece  il 
principio  carbonofo  che  è il  vero  radicai  carboni- 
.co(3)  ; e ficcome  prima  della  refpirazione  quel  fluido 
conteneva  incirca  una  parte  d’aria  vitale  e tre  d’aria 
flogifticata  o di  gas  azotico  ( prefcindendo  dalle  mole- 
cole eterogenee  che  nuotano  nell’  atmosfera  ) , do- 
po la  refpirazione  egli  lì  ritrova  eflere  un  mefcuglio 
di  gas  azotico  e di  acido  carbonico  , il  quale  altro 
non  è , che  la  combinazione  dell’  oflìgoneo  a una  fo« 
ftajiza  infiammabile  e propriamente  a ciò  che  chia- 
mali carbonio , olfia  al  principio  puriflìmo  del  car- 
bone , 

O’ 


(?)  Ogni  acido  è coftituito  di  due  principi,  de’  quali 
uno  è r univerfale  la  bafe  dell’  aria  vitale  , 1’  aria  vitale 
fpogliata  del  calorico  offia  1’  oflìgoneo , e 1’  altro  è parti- 
colare a ciafcun  acido , ferve  a caratterizzarlo  e dìftinguer- 

10  dagli  altri  , e chiamali  radicale  . Nell’  acido  carbonico 
adunque  ci  è 1*  oflìgoneo  ed  il  radicai  carbonico  , ficcome 
nell’  acido  nitrico  e nell’  acido  nitriofo  ci  è 1’  oflìgoneo  e 

11  radicai  nitrico  ec.  . I radicali  d’  alcuni  acidi  folamente 
fon  cogniti  finora  ; tra  quelli  ci  è il  radicai  carbonico  che 
11  è chiamato  dai  franzefi  carbone  ed  in  lat.  carbonium  , e 
il  radicai  nitrico  che  fi  è detto  azoto  o azotico  ( la  baff 
cioè  del  gas  azotico  ) , fecondo  fi  crede  d’  aver  dimollrato 
li  Sig.  Cavendish  con  un  fuo  efperimento  . 


*4 

O*  qui  due  cofe  da  notare  ; la  prima  fi  i , che 
la  refpirazione  non  fi  dee  pih  riguardare  come  un 
procefib  flogifticante(4) , b per  non  parlar  fernpre  che 
l’ultimo  linguaggio  della  chimica,  il  quale  rigetta  il 
flogifto  di  Stahl , ella  non  fi  dee  riguardare  come  un* 
operazione  fimile  alla  combufiioiie  o alla  calcinazio-. 
ne  , mentre  in  quelli  ultimi  cali  1’  olfigoneo  è , che 
fi  combina  o entra  nel  corpo  che  brucia  o fi  calcina, 
e di  calorico  vi  fi  combina  folamente  allorché  in 
quello  corpo  fi  accrefce  la  capacità  a contenerlo  , 
come  invero  per  lo  pib  fi  accrefce  altrimenti  tutto  fi 
dilfipa  , e non  avendovi  per  lui  verun  impiego  ricom- 
parifce  fiotto  la  forma  di  fuoco  o di  luce  e di  calore. 
Nè  dall’  altro  Iato  dal  corpo  che  brucia  o fi  calcina 
emana  qualche  cofa  combinabile  coll’  ofilgaueo  , 
ficcome  fuccede  per  riguardo  al  fangue  nella  re- 
fpirazione  , fecondocchè  Uà  detto  a lungo  nella 
mia  Riforma  della  Nuova  Nomenclatura:  della  Chi- 
mica introdotta  dai  franzefi , la  quale  non  tarde- 
rà guari  a pubblicarfi . In  fecondo  luogo  è de- 
gno d'efiere  avvertito  , che  il  fangue  arteriofo  de’ 
polmoni  col  rilafciare  il  principio  carbonofo  acquifia. 

una 

■ ■■  ■ - 

Sebbene  fi  può  dire  anche  in  un  fenfo  più  giu* 
fio , che  la  fola  refpiraziohe  è un  procefib  fìogiilicanre  ; e 
fi  vede , che  la  teoria  della  flogifiicazione  di  Crawford  è 
folamente  la  vera  ed  unica  teoria  della  rerpirazione  , ma 
che  non  può  adattarli  alla  combuftionc  . 


una  màggio!^  capacità  a contenere  U materia  del 
calore,  imperciocché  ei  foffre  una  fcompofizione  , li 
quale  quafì  Tempre  induce  ne’  corpi  quefto  ftato  > 
ficcome  la  ricomposizione  il  contrario  fecondo  i lu- 
minosi principi  dei  Sigg.  Crawford  Irwine  ec.  ; ed 
è in  forza  di  quella  maggior  capacità  , che  il  fangue 
medesimo  diviene  atto  a ricevere  quasi  tutto  il  calo- 
rico che  vi  paffa  dall’  aria  vitale  , il  quale  calorico 
poi  produce  quella  efpansione  nel  fangue  delle  arte- 
rie che  è confermata  dai  begli  efperi menti  del  Cav. 
Kofa,i  quali  celo  rapprefentano  fotto  l’abito  quali  aereo, 
o efpafo  e diradato  da  un  gas  o da  un  vapore  come  egli  lo 
chiama  efpanfile  animale . Secondo  il  qual  principio  ò 
fpiegato  fino  dall’  anno  1787  ai  miei  allievi  nelle 
lezioni  di  fisiologia  fulle  funzioni  delle  arterie  l’origi- 
ne del  calore  animale  , i vari  gradi , in  cui  dee  ri- 
trovarsi nelle  varie  difianze  dal  cuore  la  fuddetta 
efpanfione  del  fangue,  ei  vari  accidenti,  ai  quali  può 
la  medesima  andar  foggetta  anche  nello  flato  naturale: 
le  quali  cofe  sicuramente  poflbno  molto  contribuire 
a variare  i refultati  degli  efperimenti  del  Cav.  Rofa, 
che  altri  fisici  attedano  d’ aver  rifatto  con  diverfo 
fucceflb  (5), 

QuéU 

Entrando  nel  fii:gue  il  calorico,  che  ilSig.  Cav. 
Rofa  à riconofciuto  fotto  tanti  diverfi  nomi  e in  vari  fta- 
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Quello  adunque  che  efala  dai  polmoni  offi» 

il  fiato  è un  comporto  di  gas  azotico  ovvero  di  ra- 
di- 


ti, e che  egli  Iq  chiama  d’ una  maniera  fuori  del  corpo  , 
e d' un’altra  dentro  al  medefirao  , non  rella  libero  o folitario 
un  momento  1 e fi  combina  fubito  col  fanguee  fegnatamen- 
te  colla  Tua  parte  più  fiottile  colla  linfa  intermifia  ai  globi- 
clni  del  cruore,  e non  1’ aerizza  già,  ma  ne  fa  una  foflan- 
2a  vicina  allo  fiato  aereo  , o dirpoftiflima  a prendere  que» 
fia  forma  , una  fofianza  infomma  volatiliffima  , la  qua  le 
poi  al  vuoto  o all’  aperto  incidendoli  1’  arteria  fi  rifiolve 
nello  fiato  aeriforme  : ed  è allora  propriamente , che  meri- 
ta il  nome  di  vapore  efipaufilf  animale  . Dovunque  penetra  la 
linfa  , ci  è dì  quefia  fofianza;  ed  eccola  perciò  negli  umo<» 
ri  fecondari  nella  cellulofa  ne’  vifceri  diverfi  ec.  Ecco  T 
intumefcenza  di  quefte  parti  al  vuoto  ec.  Ed  ecco  un  folo 
fiato  del  calorico  dentro  del  corpo,  cioè  lo  fiato  della  com- 
binazione , e lo  ftefl'o  fiato  dapertutto  . Ora  a proporzione 
che  il  fangue  nel  fuo  giro  fi  carica  di  flogifto  , ficcome  di- 
ceva Crawford  , e noi  dichiarao  di  principio  carbonofo, 
il  calorico  è forzato  a difiaccarfene , e rimafo  libero  da 
calor  latente  diviene  fienfibile , non  fovrabbonda  non  nuo-» 
ta  filila  colonna  del  fangue  non  interfluifce  non  fi  mette 
a girare  cogli  umori , ma  fi  diffipa  immediatamente  per  il 
corpo , e vi  produce  la  fenfazione  del  calore . Quefto  fa  , 
che  la  fopradetta  fofianza  ne’  vari  tratti  delle  arterie  non 
debba  ferbare  la  ftefia  efpanfibilità , e che  il  fangue  nelle 
arterie  fia  fempre  più  efpanfibile  che  nelle  vene  , dove  egli 
non  giunge  che  dopo  eflerfi  caricato  abbondantemente  del 
principio  carbonofo  ec.  Quefto  è il  fiftema  che  io  ò con- 


ce* 


» 


dical  nitrico  col  calorico  (6)  , e d’acido  carbonico, 
vale  a dire  egli  è un  fluido  nocivo  e inetto  affatto 
alla  refpirazione  , E quefla  faculrà  effendo  fenza  ecce- 
zione comune  non  folo  al  fiato  d’ogni  uomo,  ma  anche 
a quello  d’ogni  animale  che  refp' ri, s’ intende  come  il 
fiato  non  dee  prender  parte  negli  aliti  umani  utili 
alla  falute , e come  il  fiato  d’  un  vecchio  uomo  non 
nuoca  più  a un  giovane  di  quello  che  nuoce  al  vec- 
chio il  fiato  d’una  perfona  coftituita  nella  immatura 
etade . Anzi  per  quefla  parte  il  concubito  o anche  il 
convivere  non  pub  efì'ere  che  dannofo  in  ogni  cafo  ; 
voglio  dire , che  una  perfona  non  può  ricevere  dall* 
altra  di  qualunque  età  che  gli  Aia  affai  vicina  o in 
letto  o fuori  o dormendo  o in  vegghia  altro  che 
danno  . Ed  e’  farebbe  certamente  la  cofa  più  pazza 
del  mondo  , fe  un  uomo  vecchio  per  efempio  per 

ri- 


ccpito  dietro  la  guida  delle  dottrine  crawfordiane  fino  dai 
primi  tempi  che  s’  inrefe  parlare  d’  un  vapore  efpanfile 
animale  , e che  poi  ò propoflo  ai  miei  uditori  il  primo 
anno  che  alfunfi  il  carattere  profelTorale  ; il  qual  fiftcma  , 
fubito  che  ledi  le  lettere  del  celebratiffinK)  fifiologo  di  Ri- 
mini che  io  tanto  ftitno , provai  un  vero  difpiacere  di  tro- 
varlo difconveniente  di  molto  dalle  di  lui  idee . 

i6j  L’aria  flogifticata  o il  gas  azotico  fendo  un  flui- 
do aeriforme  , concorrono  alla  di  lui  formazione  due  prin- 
cipi , uno  che  è la  bafe  del  gas-medefimo  Hata  detta  azo- 
to o azotico,  e 1’  altro  è il  calorico  . V.  n.  i e 3. 


riflorare  le  fue  cadenti  forze  fi  JafciafTe  XTnir  la  vo- 
glia di  farfi  entrare  in  bocca  il  fiato  d’  una  gioia  di 
figlia  o d’un  filorido  e fanifilmo  garzone  pofati  al 
fianco  nel  fuo  letto,  ed  infpiraffe  ciò  che  altri  efpira. 
Non  fi  mancherà  di  addurre  l’ ofiervazione  dell’  effi- 
cacia maravigliofa  dell’  efalazione  de’  polmoni  per 
richiamare  alla  vita  gli  annegati  o coloro  che  fon 
morti  apparentemente  per  qualunque  altra  cagio- 
ne ; non  fi  mancherà  , dico  , di  addurre  quella  ofi 
fervazione  per  farla  valere  d’  un  forte  argomen- 
to in  favore  della  falubrità  del  fiato  umano  . Ma  qui 
non  fi  tratta  di  rinvigorire  le  forze, le  quali  vi  fono 
prefenti  , e giacciono  folamente  fopite  ed  opprelTe  y 
qui  non  li  tratta  di  dover  diffondere  lo  fpirito  per  le 
membra  , le  quali  fembrano  occupate  dalla  morte  , 
e per  confeguenza  dall’ultimo  grado  della  debolezza* 
lo  fpirito  ci  ftà  dentro  , e non  bifogna  far  altro  che 
dargli  moto  col  rifvegliare  la  facoltà  motrice  de’fo- 
lidi  , e riftabilire  la  circolazione  del  fangue  , per  ot- 
tenere il  qual  intento  relativamente  ai  polmoni  e al- 
la circolazione  per  i medefimi , dove  ella  una  volta 
rimeffa  fi  propaga  mano  mano  per  i vafi  di  tutto  il 
corpo,  è d’ un  grande  aiuto  e non  di  rado  bafia  an- 
che folo  (7)  r irritare  e il  difendere  i polmoni  che 

re- 


C 7)  Io  ù avuto  la  difgrazia  di  adoperare  invano  c que- 
llo 


reflano  abbafTati  e rinchiufi , fla  col  foffio  dell’  alena 

fo  con  qualunque  altro  me^o  ugualmente  proprio 
che  gueao  (8). 

Dal 

fto  e tutti  gli  altri  mezzi  conofciuti  in  perfona  d’un  ra- 
gazzo eie  precipitò  nel  pozzo  del  giardino  de’  PP.  di  S 
àtteri,. a a Ghiaia  neiretó  pafl-ata , e che  ne  fu  .irato  do^ 
PO  alcune  ore,:  attorno  al  quale  rni  ci  affaticai  foderata, 
rrrente  per  una  buona  merra  giornata  coll’ alliftenra  de’ PP. 
medefimi,  di  vari  altri  galantuomini,  e del  mio  G Z r 
A.  S.  < O del  G.  Z.  Magnanimo  Nepote  ! , Si  and6  J 

““r"'  c*-"» . cm  cl  ■ 

nenieriro 'df’'f  'I'"'*'' 8Ìo™i.tanto  be- 

lento  de  fuoi  concittadini  nominatamente  per  auerta 

parte  dopo  i celebri  Slgg.  Serao  e Fafaiio  ; ma  rin»  fu 
inutile  . ne  io  1 abbandonai  che  dopo  averlo  raccomandato 
alla  pietola  cura  di  coloro  che  erano,  prefenri  , ni  quali 
infinuai  , che  non  aveffero  definito  da’  quei  foccorfi  che 
aveano  veduto  praticarli  da  me  , ficcome  fecero  . Forfè  il 
ragazzo  cadendo  diede  col  capo  in  un  parete  del  pozzo  , 
per  cui  potette  accadere  uno  fconcerto  politivo  nell’  orga- 
no del  cervello  , tutrocche  non  comparilTe  veruna  lelione 
eltcriore  , Allo  ’ncontro  fi  rileva  dal  regifiro  annuale 
rfeir  anno  1775  di  Londra,  che  fi  falvò  felicemente  un  an- 
«egato  con  una  fenlibile  contufione  alla  tempia  , 

(8)  lo^  poteva  dire  full’  autorità  di  qualche  valentuomo, 
che  egli  è un  errore  pofitivo  il  credere , che  1’  infufllazione 
fatta  colla  bocca  riefea  falutare  a’  tramortiti  per  effetto 
deli’  acqua  0 dell’  aria  filTa  o di  altri  gas  nocivi , agli 
(Irozzaù  agl’  impiccati  ec.  Ma  io  non  fon  ufo  di  tradire 

B j il 


io 

Dal  difcorfo  che  vi  ò fatto  per  incidenza  full’  a- 
zione  del  fiato  come  un  mezzo  per  fovvenire  o re- 
fufcitare  i fufFogati  potete  in  palfando  accorgervi  d’ 

uno 


li  mio  fentimento  per  fervire  all’  occafione . In  primo  luo- 
go, ficcome  oggi  non  fi  può  più  dubitare,  tutti  quelli  generi 
di  morte  iftanranea  apparente  luccedono  per  lo  ftelìb  prin- 
cipio , cioè  per  la  fuffocazione  ovvero  per  1’  Impedita  re- 
fpirazione  , non  già  per  la  perdita  dell’  irritabilità  , che 
è fiato  il  refultato  di  tante  famofe  efperienze  praticate  ad 
oggetto  di  riconofcere  la  cagione  della  morte  degli  anima- 
li foggettati  fegnatamente  all’  azione  dell’  aria  fiffa  re- 
fpirata . DI  tale  verità  io  me  ne  fono  convinto  co’  miei 
propri  efperlmenti  che  accenno  nel  tefio  poco  appreflb  » 
quefio  luogo , avendo  veduto , che  per  firaili  cagioni  1’  ir- 
ritabilità della  fibra  mufcolare  foffre  più  o meno  di  dimi- 
nuzione della  fua  facultà  , ma  che  per  1’  ordinarlo  mai  non 
fi  efiingue  interamente  . Infatti  io  non  comprendeva,  co- 
me fi  potelTe  proporre  e come  fuccedeffe  il  ravvivamento, 
mentre  fi  fiabiliva  nelle  varie  parti  dell’  Italia  e fi  con- 
fermava la  totale  efiiiizione  dell’  irritabilità  , la  quale  io 
non  nego,  che  polTa  aver  luogo  in  alcuni  cafi , E ficcome 
r idea  generale  fulla  cagione  di  cofitTatte  morti  o asfifiie 
era  1’  arrefio  della  circolazione  del  fangue  per  la  difirutta 
Irritabilità  del  cuore  de’  polmoni  delle  arterie  , ìq  aveva 
cominciato  ad  opinare,  ed  aveva  fcritto  fino  dal  1784, 
che  la  circolazione  s’ arrefiava  per  la  mancanza  del  gioco 
de’  polmoni , e mancando  per  q.ic.ta  cagione  il  moto  del 
fangue  , il  fangue  rimaneva  fenza  forza  di  poter  fervire 
di  fiimolo  all’  irritabilità»  ma  che  coll’  applicazione  d’um 
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uno  sbaglio  che  è incorfo  nel  litro  avanti  lodato  > 
dove  fi  fuppone , che  la  refpirazione  fia  l’ indizio  del- 
la prefenza  della  vita,  e conleguentemente  dell’ efi- 

fien- 


ftimolo  eflerlore  fiippleiidofi  al  difetto  del  faiigue  1’  anima- 
le poteffe  ripigliare  la  vita  , ovvero  potelTe  ri  metter  fi  in 
piedi  la  circolazione  , nella  quale  confiile  la  vita  fifica  . 
In  feguito  avendo  riconofciuto  col  Sig.  Cav.  Rota  , che 
lo  dimoio  o la  cagione  rifvegliatrice  dell’ irritabilità  del 
cuore  non  rifiedefTe  tanto  nel  moto  del  fangue  , quanto 
nell’  etere  o fpirito,  onde  s’  imbeve  il  fangue  nell’ateo  del- 
la refpirazione  ; che  anche  a polmoni  altamente  conciden- 
ti  può  durare  una  tal  quale  circolazione  per  i medcfimi  ; 
che  il  moto  del  fangue  fi  fa  fenza  iinpulfo  di  cuore  nè  di 
refpiro  , e fi  deve  originalmente  a quefio  principio  intro- 
dotto dall’  aria  nel  fangue , cKe  è il  calorico  o la  pura  ma- 
teria del  fuoco,  la  quale  è fluida  e mobile  ed  impellente 
di  per  fe  , io  fon  convenuto  con  lui , che  è la  mancanza 
dello  fpirito  influente  dall’  aria  la  cagione  dell’  arredo  del- 
la circolazione  e della  fofpeitfione  della  vita  ne'  cali  cita- 
ti . Ma  non  gli  accordo  però , che  foUmeute  quedo  fpiri- 
to influente  pofla  far  ripigliare  il  moto  al  fangue  , c che 
la  infufflazione  debba  edere  d’  aria  puriflima  , come  quel- 
la che  è capace  d’  intromettere  nel  fangue  il  principio  che 
gli  manca  . Io  non  negherò  , che  quedo  fia  il  mezzo  più 
proprio  per  redituire  la  vita  a Coloro  che  feinbrano  d’  a- 
verla  perduta  ; apprezzerò  ancora  debitamente  1’  introdu- 
zione nelle  vene  del  fangue  arteriofo  d’  un  animale  vivo 
e maflime  d’  una  certa  fpezie  , in  che  confide  la  pratica 
de’ celebri  fuoi  ravvivamenti  ; ma  dirò  bene  , che  nè  l'uno 
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ftenza  dell’  anima  nel  corpo  y giacché  fe  quello  fofltf 
vero,  coloro  che  non  refpirano  dovrebbono  tutti  ef- 
ler  morti  < Quandocché  noi  venghiamo  dal  vedere  , 

che 

nè  r altro  metodo  efclu  !e  quello  che  prefcrive  gl’  irritan- 
ti , tra’  quali  va  l’ infufflazione  orale . Se  è vero  , che  la 
vitalità  è luper'tite  , e per  confeguenza  ci  è dello  fpirito 
fiazionario  ed  ofpitante  che  è il  principio  della  vitalità 
medefima  ; fe  1’  irritabilità  non  fi  diftrugge  > anzi  , com’ 
egli  dice  j refta  falda  ed  intatta  dopo  1’  azione  delle  men- 
tovate cagioni  , la  qtial  cofa  è un’  altra  pruova  de  Ila  efi- 
ftenza  dello  fpirito  fiazionario  ; fe  il  fangue  dee  rimaner 
fluido  > perchè  non  è /vaporato,  e perciò  mobile  e difpo- 
fio  a fluire  ; fe  il  l'angue  refia  dentro  le  arterie  in  fai  ca- 
li ; fe  lo  ftimolo  rifveglia  l’ irritabilità  v e fe  l’ irritabilità 
del  cuore  e delle  arterie  meffa  in  azione  può  comunicare 
un  movimento  ai  fluidi  che  in  efli  fi  contengono  ; ognu- 
no fi  perfuade  i che  per  mezzo  degl’  irritanti  fi  dee  rifia- 
fcilire  la  circolazione  del  fangue  , la  quale  poi  per  conti- 
nnarfi  e perfiftere  abbifogna  affolutamente  dello  fpirito  in- 
fluente dall’  atmosfera^  ovvero  che  fi  può  eccitare  un  certo 
moto  nel  fangue  , il  quale  aiutato  immediatamente  dalla 
lefpirazione  del  fluido  conveniente  fi  ripiglia  c fi  continova 
fucceflìvamente . Polfo  aggiugnere  ancora  , che  1’  aria  fpi- 
fabile  non  rilafciando  il  filo  calorico  oflìa  il  principio  del- 
la vita  che  nell’atto  del  ricevere  il  principio  carbonofo 
del  fangue , fe  al  fangue  non  fi  concilia  un  certo  moto , 
non  può  quefio  tal  principio  difirigarfi  > e per  confeguen- 
73  non  è al  cafo  di  attirarfelo  dall’  aria  medefima  . 01- 
ttecchè  fono  tanti  i cafi  della  felice  riefeita  dell’  opcrazio- 


che  eglino  non  lo  fono  Tempre  , come  è nel  cafo  fo- 
praccitato  della  vita  minima  che  direbbono  i Signori 
Boe  rave  Aller  de  Aen,o  della  vitalità^  come  la  chiama  e 
la  definifce  in  un  particolar  modo  il  Sig.  Cav.  Rofaj  ed  è 
altronde  ficuro  che  la  vita  non  fi  pub  dire  eftinta  ed 
abolita  interamente  fubito  che  manca  la  refpirazione 
ed  il  battimento  delle  arterie , ma  foltanto  allora 
che  la  fibra  mufcolare  à deporto  in  tutto  l’ irritabi-  * 
lità  o fia  la  facultà  motrice  o,  per  meglio  dire, 
la  facultà  di  fecondare  e conlervare  il  moto  vita- 
le, ovvero  che  , quefta  reftando  in  piedi  , il  fangue 
abbia  perduto  la  difpofizione  a rimetterfi  in  circola- 
zione, ficcome  io  b fviluppato  con  afiai  di  precifio- 
ne  in  una  mia  Memoria  manufcritta  che  è girata  per 
le  mani  di  qualche  amico,  e di  cui  una  porzione  è 

li- 


ne della  infufflazione  orale,  che  non  lafciano  luogo  a ve- 
run  dubbio  fopra  ciò  che  noi  ci  affatichiamo  a fortenere  a 
forza  di  raziocini  . E qui  per  dimortrare  1’  antichità  e , 
per  dire  cosi , la  divinità  ancora  di  quefta  pratica  , richia- 
mo il  cafo  del  riforgimento  del  figliuolo  della  Sunamitide 
fucceflb  per  opera  della  insufflazione  orale  efeguita  da  E- 
lifeo  ( Lib*  IV  de'  Re  al  cap.  IV  dal  nitm.  53  n 37  ) , 
che  fa  maraviglia , come  non  fi  ritrovi  regiftrato  nel  libro 
poliiftore  della  Salutare  Infpirazione  . Anzi  a quello  potrei 
unire  non  pochi  altri  esempli  tolti  dai  libri  fanti  , fe  vo- 
lerti aderire  ad  una  conghiettura  ben  fondata  per  altfd 
d’un  dottiffimo  fcriitore  medico  de’  nortri  giorni. 

B 4 
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rimafla  in  potere  di  queL  vàlorofo  mio  collega  chff 
voi  conofcerte  nel  giorno  della  famofa  noftra  campa- 
gnata  del  Vomero  ; la  quale  memoria  prefenta  alcun* 
nuovi  refultati  di  parecchi  efperimenti  da  me  prati- 
cati fugli  animali  vivi  fatti  morire  nell’acido  carbo- 
nico della  Grotta  del  Cane  per  decidere  il  punto  che 
allora  era  malTimamente  in  quiftione , fe  nelle  arte- 
rie fi  ritrovale  fangue  ovvero  vapore  * 

Dunque  il  fiato  umano  non  può  avere  un  ufo  fa- 
lutare  nel  fenfo,  in  cui  fi  è voluto  prendere*  Io  ac- 
cennerò poco  apprelfo  fino  a che  fi  eftende  la  virtù 
del  fiato  in  quanto  al  foccorrere  la  debolezza  fenile  : 
ina  ciò  non  olla  , come  fi  vedrà  , per  poter  conclu- 
dere , che  generalmente  parlando  egli*  è nocivo  alla 
falute  * Ma  il  nofiro  libro  dice  cofe  maravigliofede’ 
baci;  eppure  con  quelli  ove  fi  polTegga  ad  eccellen- 
za r arte  di  fapergli  applicare  non  fi  fa  altro  che 
raccogliere  tutto  colle  fomme  labbra  il  fiato  di  boc- 
ca in  bocca . Io  vi  dico  la  verità  , Signora  Contefla 
mia 'Padrona,  che  io  non  credo,  che  vogliano  far 
prò  i baci  per  quello  principio.  Se  folle  così, mi  paf- 
fa  per  la  mente  , che  in  Inghilterra  non  fi  dovrebbe 
mai  morire  , almeno  fe  vi  reflano  le  cofe  prefentemen- 
te  , come  erano  ai  tempi  di  Erafmo . Sentite  dal 
difcorfo  che  fa  quelli  a un  fuo  amico  , fe  io  fon  por- 
tato ad  ingannarmi  ne’ miei  raziocini;  Sunc  htc  ( in 
Inghilterra  ) nympha  dhtnìs  vultibus , bianda , facL 

Ics  i 
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ies,  & quas  tu  tuts  Camaents  facile  anteponas  . Efi 
prxterea  mas  nunquam  fatis  laudatus  . Stve  quo  ve- 
nias  ì omnium  ofculis  exciperi  s : ftve  difcedas  ali  quo  , 
c/culis  dimitteris  : redis , redduntur  fuavia  ; venitur 
ad  te  , propinquantur  fuavia  ; difceditur  abs  te  , di- 
viduntur  bafia  ; occurritur  olicubi  , bafiatur  affatim  ; 
denique  quocunque  te  moveas  , fuaviorum  piena  funi 
omnia  . Qux  fi  tu , Fau/ìe  gujìajf^^  > 
licula  , quam  fragranti  &c.  . Io  non  fo  vera- 
mente quanta  ragione  mi  abbia  , e confeffo  di  non 
decidere,  ma  di  azzardare  femplicemente  il  mio  giu- , 
dizio,  perchè  non  ò avuto  mai  la  fortuna  di  provve- 
dermi di  fatti  in  quella  materia  . Pure  rapportando- 
mene a ciò  che  mi  ricordo  d’aver  letto  fu  tal  pro- 
pofito  , trovo , che  altri  mali  è fiata  folita  di  guari- 
re la  forza  e la  imprefTionc  viva  de’  baci , che  nori 
è la  debolezza  de’  vecchi  o cofa  fimile . Un  male  di 
quella  natura  era  quello  che  pativa  1’ Arioflo,  il  qua- 
le credeva  fermamente,  che  un  bacio  folo  ne  lo  a- 
vrebbe  liberato  ; e bifogna  pur  dire,  che  un  uomo 
di  quefto  carato  non  lo  credeva  invano.  Ecco  le 
fue  parole  al  principiò  del  canto  XXXV:  . 

Chi  falirà  per  me,  Madonna,  in  cielo 
A riportarne  il  mio  perduto  ingegno  ? 

Che , poi  che  ufcì  da  be’  voflr’  occhi  il  telo 
Che  il  eor  mi  fìlTe , ognor  perdendo  veguo . 
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^ Nè  di  tanta  iattura  i’  mi  querelo , 

Pur  che  non  crefca,  ma  ftia  a quefto  fegno  ; 

Che  io  dubito  , fe  più  fi  va  fcemando , 

Di  venir  tal  , qual  ò defcritto  Orlando. 

Per  riaver  l’ ingegno  mio  m’  è avvifo  , 

Che  non  bifogna  , che  per  T aria  io  poggi 
Nel  cerchio  della  Luna  o in  Paradifo, 

Che  ’I  mio  non  credo  , che  tant’  alto  alloggi  . 

Ne’  be’  vofir’  occhi  e nel  fereno  vifo , 

Nel  fen  d’avorio  e alabaftrini  poggi 
Se  ne  va  errando,  ed  io  con  quelle  labbia 
Lo  corrò,  fe  vi  par,  che  io  lo  riabbia. 

Per  allegarvi  tuttalTieme  in  favore  del  mio  fenti- 
mento  un’autorità  fuperiore  ad  ogni  eccezione  , po- 
trei recitarvi  i luoghi  del  bravo  nofiro  Cav.  Ma- 
rino concernenti  quello  affare  , dai  quali  ò capito  , 
che  la  virtù  de’ baci  è veramente  infinita,  ma  che 
non  à nefiun  rapporto  colla  materia  che  trattiamo  , 
Ma  mi  contento,  e voi  anche  vi  contenterete  , che 
io  ve  ne  indichi  i più  notabili , onde  polTiate  a veltro 
bell’  agio  confultarli  (9) . 

Qui 

(9)  Della  Lira  o delle  Rime  del  Cav.  Marino  P.  Il 
Madr.  XIII  a XXVII  , e principalmente  le  Canjoni 
l II  & HI  da  pag.  15  a ji.  Vtnez.  tCtn  in  ii. 
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Qui  forfè  vorrefte  fapere  da  me  , perchè  tra  le 
noftre  ricette  non  ci  va  anche  quella  de  baci  , i qua- 
anno  pure  tanto  valore  quantunque  ePitanio  al  prefen- 
te  bifogno  ; o perchè  noi  non  ci  affrettiamo  di  adopera* 
redi  tali  autorità  per  fuggerire  queft’ eccellente  rime- 
dio , quahdo  fi  tratti  di  guarire  alcune  crudeli  malat- 
tie dello  fpirito  del  genere  di  quella  che  crociava  il 
povero  ArioPo  . Eh  , Signora  , non  ci  è rimedio 
che  non  faccia  male  nel  tempo  medefimo , ^ coire  lO 
r ò fcritto  altrove  ; e i medicamenti  eroici  i medi- 
camenti della  maggiot  forza  che  noi  conofciarno  fo- 
ro veri  veleni  . E'  il  bacio  difgraziatamente  da  coU 
locarfi  nel  numero  di  quePi  , anzi  nel  primo  luogo. 
Se  ne  defiderate  un  efempio  luminofó  e funePiffirno 
ad  un’  ora  , voi  non  dovete  , fe  non  ricordarvi  e 
iltoria  pietofa  che  Dante  ci  defcnve  al  V canto  dell 
Inferno  parlatido  di  Paolo  e di  Francefea  di  Rimi- 
ni  . i . . (io)  • tenera  ed  afPittiva  paPiOue 

che  io  vado  imprudente  e tirannico  a deParvi  in  Pe- 
no ' Ma  io  la  fento  ancor  io  , e l’  animo  rifugge 

con 


(io)  E’  Francefea  quella  che  parla  . 

Quando  leggemmo  il  difiato  rifo 
Elfer  baciato  da  cotanto  amante  ; ^ 
Quelli  che  inai  da  me  non  ha  divifo 
La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante  * 
La  Divina  Commedia*  Infer.  V» 
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con  orrore  dalla  trifta  idea  del  cafo  amaro  di  cotefli 
due  illuftri  fciaurati  . Andiamo  dunque  , Signora  , a 
jriconfolarci  nel  modo  migliore  che  potremo . Io  dico 
continuando , che  non  folo  il  fiato  raccolto  davvicino 
e col  mezzo  de’  baci  opera  portenti  , ma  il  fiato  al- 
tresì che  fi  fpinge  da  lontano  e attraverfo  le  mille 
miglia,  o fia  il  fofpiro  veementilTimo.  Io  piglio  del- 
la reale  e vera  forza  del  fofpiro  la  più  vaga  defcrL 
zione  che  ne  fia  giammai  fiata  fatta  in  un  gentilifir 
mo  poemetto'  intitolato  ad  Amarilli; 

Lo  Zefiro  non  è quello  , che  ’l  bianco 
Velo  dal  tuo  bel  fen  fpeffo  allontana; 

Non  gonfia  e feofia  del  leggiadro  fianco 
Le  invidiofe  vefti  aura  profana  ; 

Ma  è ’l  delire  amorofo  , e U non  mai  fianco 
Spirto  del  tuo  fedel  , che  da  lontana 
Spiaggia  a te  vola,  e per  le  vie  de’ venti 
Vienfi  a bear  ne’  lumi  tuoi  fplendenti . 

Deh  fe  mai  , mentre  tacita  e foletta 
Tu  ripenfi  al  mio  duol  , t’udifti  intorno 
Il  fioco  fuon  di  fofpirante  auretta, 

Parlami , o cara  ; io  fon  , che  fo  ritorno  , 

Vaco  d’udir  la  voce  tua  diletta. 

Quando  il  Sol  cade  , e quando  riede  il  giorno , 

Io  , che  fu  firanie  arene  inutil  falma 
Erro  gemendo , ed  ò in  te  fitta  1’  alma . 
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La  macchina  umana  intanto  non  trafpira  fole  per 
via  de’  polmoni,  1’  evacuazione  de’  quali  ficuramente 
coftituifee  una  gran  parte  degli  alin  del  corpo;  ma  tutta 
la  pelle  è chiamata  a quefta  funzione  . Da  ogni  punto 
tlella  fuperficie  del  corpo  efeono  continuamente  delle 
molecule  fottililTime  e invifibili,le  quali  portano  via 
ciafeun  giorno  una  quantità  confiderabile  di  noftra 
foftanza  . L’ economia  animale  è coftituita  in  tal  mo-. 
do  , che  r azione  della  vita  tende  fenza  interrompi- 
mento  a diftruggere  fe  fteffa  , feparandofi  ad  ogni 
momento  qualche  cofa  dai  folidi  non  meno  che  dai 
fluidi  , i quali  agifeono  contro  i primi  e fi  flropic- 
ciano  tra  loro  Tcambievolmente  , nel  qual  gioco  confi- 
fle  la  vita  i e quello  che  mediante  quefto  continuo 
moto  fi  fepara  e fi  diffipa  nell’  aria  , fe  non  venilfe 
riparato  a forza  de’  cibi  e delle  foftanze  nutritive^, 
indurrebbe  prontamente  la  deftruzione  delle  parti  e la 
morte  generale . Perciò  è , che  la  macchina  noftra 
va  circondata  perpetuamente  da  un  atmosfera  , la  qua 
le  refulta  dall’ unione  di  quefti  atomi  fluidi  e folidi 
che  abbiamo  detto  , i quali  fi  raccolgono  fotto  fpe 
zie  di  aliti  o di  vapore  # 

Ora  i medici  ci  àn  rapprefentata  quefta  materia 
della  infenfibile  trafpirazione  cutanea  , detta  propria- 
mente perfptrazìone  Santonam  dal  primo  che  laico- 
perle  o ehe  la  caicolò  , come  una  m.ateria  fuperflua 
nociva  e malfana  , e tale  che  rimanendo  nel  corpo 
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divenlfle  cagione  di  fconcerto  e di  malattia  / come 
una  materia  , la  quale  elTendo  il  prodotto  di  parti 
animali  fminuzzate  detrite  confumate  , e fuori  dello 
flato  della  vita  , e confeguentemente  o corrotte  o 
affai  vicine  alla  putrefazione,  non  può  effere  per  ogni 
verfo  che  inutile  ed  inetta  agli  ufizi  della  fanità  , 
Alcuni  àn  creduto  di  determinare  1’  effenza  di  limile 
materia,  volendo  che  la  medefima  fo.Te  del  flogifto, 
oppure  una  foftanza  infiammabile  del  tutto  omogenea 
a quella  che  trapela  dai  polmoni , ed  ugualmente  pro- 
pria ad  alterare  T aria  vitale  . Quefla  opinione  è fia- 
ta da  qualche  fcrittore  contraflata  , e fi  può  tuttavia 
contraffare  fui  rifleffo  che  in  ricevendola  fi  è obbli- 
gato di  afiegnare  per  1’  organo  della  refpirazione  non 
folo  la  fuperficie  de’ polmoni  ma  anche  quella  di  tut- 
to il  corpo;  e bifognerebbe  in  appreffo  riguardare  i 
pori  efalanti  della  pelle  come  le  eflreinità  di  tante 
trachee  , per  le  quali  1’  aria  fi  refpiraffe , fegondocchè 
fuccede  in  certi  animali  d’  una  coflituzione  affai  di- 
verfa  da  quella  dell’  uomo  , e fecondo  è anche  dell^ 
piante  in  qualche  maniera, 

Mentre  fi  pretende  di  provare  con  queflo  e con 
altri  argomenti  , che  la  materia  che  efala  dal  corpo 
per  via  de’ polmoni  non  è la  fteffa  che  quella  , la 
quale  cofiituifee  la  trafpirazione  univerfale  ; gli  efpe- 
rimenti  che  fi  fono  iftituiti  da  qualche  tempo  a que- 
lla parte  fono  andati  ravvicinando  tra  loro  quelle  due 

fO' 


51 

foflan^e  tanto  da  non  riconofcervi  veruna  fenfibile 
diverfità  . Si  era  già  oflervato  , che  tuffando  tutto  il 
corpo  o qualche  parte  del  medefimo  in  un  bagno 
anche  d’  acqua  fredda  fi  ricopre  tutta  la  pelle  di  bol- 
le d’ aria  in  affai  gran  quantità  i ma  non  fi  era  avu- 


to mai  l’ impegno  o la  pazienza  o l arte  di  racco- 
gliere queft’  aria  e di  efaminarne  la  natura . Il  Sig.^ 
Conte  di  Milly  in  una  Memoria  prefentata  ^ all’ 
Accademia  R.  delle  S.  di  Parigi  nella  fine  dell’  an- 
no 1777  confermò  l’ offerv azione  d una  foftanza  ae 
riforme  che  emana  dal  noftro  corpo,  diede  la  ma- 
niera di  raccoglierla  , che  egli  avea  praticata  fopra 
di  fe  ffeflb  , e dimoftrò  infine  , che  quefto  gas  era 
della  ffefla  natura  dell’  aria  fifla  che  noi  oggi  chiamia- 
mo acido  carbonico  , e per  confeguenza  molto  analoga 
alla  emanazione  de’ polmoni . Gli  fteffi  refultati  ab- 
biamo dalle  efperienze  del  Sig.  Ingen-housz  (11)  , U 
quale  ci  avverte  prudentemente  di  non  prendere  tut- 
ta r aria  attaccata  alla  parte  che  è lotto  1’  acqua  per 

eva- 


(ii)  Nella  fua  opera  intit.  Experiences  fur  les  Vegetaux 
pubblicata  in  inglefe  nel  1779  » e poi  tradotta  da  lui  me- 
delimo  in  franzefe  e di  molto  accrefciuta  : nella  quale  (ì 
confiderano  i vegetabili  fpezialmente  riguardo  alla  proprie- 
tà che  pofleggono  a un  alto  grado  fia  di  migliorare  1’  aria 
di  giorno  e quando  efii  fono  efpofti  al  fole , fia  di  cor- 
romperla la  notte  o qu  andò  efli  fono  all’  ombra  5cc.  Edit. 
II  in  8.  Fivis  1787* 
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evacuazione  della  parte  medefima , efì*endo  per  Io  pili 
le  prime  bolle  d’  aria  a comparire  dell’  aria  atmos- 
ferica ,•  quelle  che  fuccedono  a quelle  prime  e fono 
di  effe  più  picciole  fortono  dal  corpo , e poflbno 
raccorfì  con  un  vafo  di  vetro  a collo  ftretto  pieno 
d’ acqua  y il  quale  colla  bocca  rovefciata  fi  faccia 
pafiare  e ripalfare  con  diligenza  per  fopra  alla  par- 
te fudetta  . Quello  avvertimento  del  Sig.  Ingen-housz 
mi  fa  ricordare  una  fvitla  dello  flefib  genere  cora- 
mella dall’illullre  Reaumur,  la  quale  lo  ponò  ad 
un’erronea  conclulione.  Egli  dopo  aver  immerfo  un 
bruco  nell’  acqua  prendendo  per  aria  efpirata  dall* 
interno  dell*  animale  ciò  che  non  era  che  Earia  ri- 
malla  aderente  alla  pelle , la  quale  avea  feguito  il 
bruco  fotto  l’acqua  , credette,  che  gli  lligmati  olia 
la  bocche  delle  trachee  non  fervilfeto  fe  non  alla 
infpirazione  , e che  1’  efpirazione  fi  facelTe  per  i po- 
ri della  pelle  medefima  : mentre  ufandolì  l’attenzio- 
ne di  efpellere  antecedentemente  l’aria  dal  di  fopra 
della  cuticola  col  bagnarla  con  un  pennello,  fi  veg- 
gono le  bolle  ufcire  da  uno  o da  più  fiigmati  in- 
fieme  ; ciocché  à dato  occafione  ai  naturali  Ili  dilla- 
bilire  , che  gli  fiigmati  fervono  alla  infpirazione  u- 
gualmente  che  alla  efpirazione  , e a noi  dà  motivo 
di  riflettere , che  non  folo  la  luperficie  del  nofiro 
corpo  , ma  quella  degli  altri  animali  , anzi  di  tutti 
ì corpi  organizzati  , giacché  i vegetabili  non  ne  fo.- 

no 
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fio  efclufì  , foinmiuìnranQ  un  fluido  aereo  abbon> 
dante  . 

E'  adunque  acido  carbonico  l’emanazione  cuta- 
nea, ficco  me  è acido  carbonico  l’emanazione  pol- 
monare . £d  ammelTa  una  volta  quella  verità  ne 
fegue  , che  il  fangue  fi  fcarica  del  fuo  principio  in- 
fiammabile carbonofo  non  folamente  attraverfo  de’ 
polmoni  , ma  anche  attraverfo  i pori  della  cute  con 
neflun’  altra  differenza  , fe  non  che  codeflo  principio 
infiamtpabile  carbonofo  volgarmente  creduto  flogiflo 
fi  fvolge  libero  dai  polmoni,  e trova  aireflerno  la 
hafe  dell’  aria  vitale  ovvero  l’oflìgoneo  difimpegna- 
to  già  dal  calorico  , per  combinarli  col  medefimo  in 
acido  carbonico;  laddove  efce  egli  tutto  combinato 
dai  pori  della  cute  , venendogli  forfè  fomminiftrato 
r ofligoneo  dall’  aria  interiore  che  fi  crede  rinchiufa 
nel  cprpo  . Ma  fi  può  pretendere  ancora  , che  que- 
lla differenza  non  abbia  luogo; e che  non  fia  l’aria 
contenuta  dentro. del  corpo,  l’ efiftenza  della  quale 
giuflamente  ora  è contraftata , ma  1’  ari^  attaccata 
alla  fuperficie  del  corpo  , 1’  aria  che  fi  ritroya  ne’ 
pori  del  medefimo  , 1’  aria  interfperfa  alle  particelle 
dell’  acqua  , fptto  la  quale  fi  raccoglie  1’  emanazio- 

I 

ne  gaffofa  della  cijte  , quella  che  fornifce  la  bafe  o 
l’offigoneo,  che  dee  ricevere  e ftringere  in  fua  u- 
nione  il  radicai  carbonico  fviluppato  dal  fangue  . 
Comunque  .vada  la  faccenda , e 1’  acido  carbonico  fi 
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fvolga  tutto  bello  e formato  da  dentro  ai  canal)  eh? 
terminano  alla  cute  , p fi  componga  alla  bocca  de’ 
medefimi  oppure  ai  pori  della  cuticola;  non  è dady- 
birare,  che  Je  materie  dell’ una  e dell’ altra  trarpi- 
razione  convengano  tra  loro , anzi  fieno  le  fiefie  . 
E perciò  quello  che  fi  è detto  del  fiato  appartiene 
ugualmente  alla  infenfibile  perfpirazione  ; e reità  con- 
clufo  , che  noi  non  rinvenghiarno  in  quelle  foftanze 
caratteriftica  tale  phe  ci  obblighi  a riconofeervi  una 
virtù* falutare  o qualche  cofa  che  valga  a rinfranca, 
jre  le  forze  .de’  corpi  deboli  ed  annofi . 

Ma  riflettendo  alia  conofeiuta  falubrità  dell’  aria 
fiffa  , quando  ella  s’  introduce  nel  corpo  per  il  ca- 
nale degli  alimenti  e delle  fecce , riguardando  la  fua 
forza  antifettica  ]a  fua  qualità  leggermente  limo- 
lante, fi  potrebbe  obbiettare , che  non  è poi  la  ma- 
teria della  trafpirazione  così  in  fervi  bile  , che  non  fe 
ne  pofla  trarre  verun  vantaggio  . Se  quello  è Tem- 
pre'pn  frivolo  argomento,  giacché  l’acido  carboni- 
co al  fortire  del  corpo  ya  fubito  a confonderfì  coll* 
aria  atmosferica  p perciò  a cambiare  d’  afpetto  e di 
natura  y tanto  meno  regge  al  nollro  propofito  , non 
ballando  1’ efalare  da  un  corpo  dell’  acido  carbonico 
per  intrometterfi  in  un  altro  per  le  llrade  accenna- 
te . Nè  fi  dee  dire  , che  egli  ci  penetri  per  le  boc- 
cucce inalanti  della  cute  , le  quali  non  àn  Tempre 
la  forza  di  alforbirlo  . Potranno  effe  fucciare  l’aria 

fiffa, 


fìfTa  , quando  fi  ritrovaffe  difciolta  .nell’acqua,  e par- 
ie tanto  de’  pori  della  cuticola  quanto  de’  vafi  bi- 
buli delle  interina  e dello  llomaco  ; ficcome  infatti 
bifogna  credere  che  fucceda  ogni  volta  che  fi  vo- 
glia fpiegare  i portentofi  effetti  nelle  malattie  le 
più  putride  dell’  azioae  di  quella  follanza,  i quali  non 
fi  comprenderieno  di  leggieri,  fe  la  tnedefima  non 
eftendeffe  la  fua  azione  al  di  là  delle  prime  llrade 
o della  fuperfìzie  del  corpo . Ma  ò ragione  di  credere 
fimilmente,  che  applicata  l’aria  filTa  tale  quale  ella  è 
alle  nominate  imboccature  non  polla  così  agevolmente 
da  fe  aprirli  l’adito  alle  fedi  interne.  Anzi  nello  flap 
attuale  delle  rollre  cognizioni  rapporto  a quelle  ma- 
terie  ci  può  ritornare  la  prefunzione  che  lì  ebbe  una 
volta  , che  l’aria  filTa  così  pura  applicata  alla  fu- 
perficie  del  corpo  debba  nuocere  all’  economia  ani- 
male altrettanto  che  quella  che  s’introduce  ne’  pol- 
moni , perchè  ella  non  è capace  di  alforbire  ciò  che 
s’innalza  dalla  cute  , come  non  può  alTorbir  quello 
che  danno  i polmoni  , nè  fomminillrare  per  con- 
feguenza  il  principio  vitale  olfia  il  calorico  . Del 
relio  in  tutti  i can  farebbe  ridicolo  il  penfare  , che 
una  materia  che  à un’  importantilfima  ragione  d’ef- 
fere  efpulf*  dal  corpo  palfi  in  un  altro , o , ciocché 
è lo  fteffo  , rientri  nel  corpo  medefimo  colla  facoltà 
di  giovargli  , almeno  nello  fiato  fano  e naturale  . 
Quello  piupprefio  che  à un’aria  di  probabilità  fi 
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è , che  l’  umido  ed  il  calore  die  accompagnano  la 

materia  della  trafpirazione  de  polmoni  e della  cutfj 
come  accompagnano  quella  di  tutte  le  altre  evacua- 
zioni del  corpo,  melTi  al  cafo  d’infinuarfi  ne’ corpi 
che  anno  bifogno  dell’  uno  e dell’  altro  , quali  fono 
le  macchine  fredde  e corrugate  de’ vecchi  o di  colo- 
ro che  fi  trovano  indeboliti  da  croniche  > malattie  , 
divengano  cagione  di  riftoio  , e rinvigorifcano  q\^e- 
fte  infelici  porzioni  della  umanità  ftanche  dagli  anni 
o dalle  fciaure  della  vita . Sarà  dunque  codefio  umi- 
do calorofo  de’ corpi  giovanili  fanifìfimi  il  ricercàto 
principio  tanto  benefico  alla  vecchiaia  , qualora  ciè> 
che  coflituifce  il  materiale  proprio  della  infenfibilc 
trafpirazione  e del  fiato  abbiamo  veduto  efiere  in-  i 
fervibile  a qualunque  ufo  fi  affegni  , anzi  cagionare  j 
iieir  atmosfera  quella  fcompofizione  ed  alterazione  , 
ond’ ella  perdé  la  fua  indole  falutare?  E’  pare  tut- 
tavia , che  non  polfa  elferlo  , o almeno  che  non  pof- 
fa  efìcrio  folo  ; perchè  a buon  conto  il  vapore  dell* 
'acqua  ordinaria  produrrebbe  lo  fleffo  effetto, il  qua- 
le vapore  fe  da  una  parte  folleva  la  macchina  ap- 
plicandole un  iroderatD  calore,  la  rilafcia  e la  fner- 
va  dall’ altra  : nè  poi  ci  dà  il  cuore  a fanguè  fred-- 
do  di  mettere  allo  fieffb  prezzo  un  bagno  di  vapo- 
re , e un  Ganimede  un  Alcibiade  un  Batillo  j o 
. ttna  Cleopatra  un’  Elena  un’Eloifa  / 

Ecco  dove  io  petifo  dì  fcoprire  una  verità^  la  quale  ìq' 
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Mn  dubito  che  Voi  vi  maraviglierete,  come  de’gran 
fnedici  , tra’quali  ci  va  anche  il  Signor  Boerave  , al 
proposto  di  quello  fatto  non  1’  abbiano  /avvertita  ^ 
é fe  ne  fieno  paflati  per  fppra  con  tale  Indifferenza, 
che  fi  farebbe  portato  a credere  , che  non  efifta  e 
che  non  abbia  mai  efiftito  . Io  comincio  a prendere 
ih  fup'pofizione , che  l’umido  calorofo,  del  quale  ab- 
biam  parlato  ^ ufcerido  dal  corpo  porti  con  fe  uno 
fpirito  vivificante  uno  fpirito  animatore  della  fibra 
rnufcolàre , una  foflaiiza  fottile  perfettamente  elabo- 
rata , della  quale  niente  fia  piu  analogo  pib  omoge- 
neo e più  confaccente  al  corpo  umano  : poi  vado 
ad  applicare  quella  fuppofiziorie  al  mio  fdggetto  , e 
trovo  ,■  che  h foddisfatto  a tutto  j e che  non  ci  re- 
fia  altro  a defiderare.  Ma  quello  rimarrebbe  fola- 
mente  un  bel  dire,  fe  io  non  dimòflralfi  j che  è uft 
vero  dire . Io  lo  conofco  , e fono  il  primo  a con- 
felfarlo  . Avtei  rotta  la  mia  lancia  ih  onore  della 
mia  Dama  , ma  avrei  corfa  la  gioflra  déW ammira^ 
bile  Don  Quìxotte  de  la  lUanche  ^ il  quale  nel  più 
gran  furore  delle  intraprefe  di  cavalleria  errante  j 
ih  mezzo  alle  prime  molTe  da  offerire  in  olocaullo 
alla  fua  amata  Dulcinea  alla  Dama  dé’’  fuot  penfteri 
ruppe  la  lancia  contro  le  ale  d’  un  mulino  a vento, 
credendo  fermamente  di  romperla  contro  de’  giganti^ 
La  materia  della  infenfibile  trafpirazione  che  ab- 
biamo finora  efaminata  proviene  dal  fangue , è por- 
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tata  fino  alla  cute  per  mezzo  di  fottiliflimi  vafi  de- 
fìinati  a queft’ufizio,  e di  là  trafuda  ed  efce  fuori 
del  corpo  attraverfo  i pori  della  cuticola  . Ma  la 
cute  è ancora  riempita  ftraordinariamente  di  vali  d’ 
altro  genere  y tutta  la  cute  è fparfa  d’  una  innume- 
rabile quantità  di  papille  nervofe  , cioè  terminano 
alla  medefima  tante  ellremità  di  canali  nervofi  o di 
condotti  del  fluido  nerveo.  Ora  indipendentemente  dalla 
ragione  della  efpulfione  dell’inutile  che  avanti  abbiamo 
ricordato  e che  qui  non  à luogo,  l’altra  principale  ragio- 
ne del  trafpiro  de’  vafi  cutanei  propriamente  detti  che  è 
l’agitazione  ed  il  moto  degli  umori  è comune  ancora 
al  fluido  de’  canali  de’  nervi  ^ Anzi  in  quello  1’  agi-  ' 
razione  è ficuramente  maggiore  , attefochè  nello  ftef- 
fo  tubo  fi  combina  fovente  1’  andare  e il  riandare 
il  fluflb  ed  il  refluflb  dello  ftefib  umor  nervofo,  fic-  | 
come  a tutti  è noto  .•  Sono  pertanto  da  attendere  | 
alcune  particolarità  refpettivamente  al  fluida  de’ ner-  I 
vi.  Ogni  liquore  fecretorio  oltre  agli  ufizi  che  pre-  j 
(la  nelle  funzioni  alle  quali  è addetto,  il  muco  eia 
faliva  di  umettare  e di  garantire  le  papille  nervee 
dal  contatto  troppo  ruvido  delle  foilanze  che  deb- 
bono agirvi  fopra  , il  feme  la  bile  il  fugo  del 
pancreas  di  fervire  agli  ufi  conofciuti  ec.  ; ciàfcunoi 
è deftinato  dalla  natura  ad  efiere  in  parte  riaflorbito  . ■ 
ed  in  parte  dilperfo  . Lo  fteflb  dee  fuccedere  al  flui-  i 
do  nervofo  di  cui  una  gran  copia  fi  trafmette  a’ 
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itJufcoIi  volontari  ai  mufcoli  fottopoili  immediata- 
mente alla  cute,  a tutte  le  parti  del  corpo  e fegna- 
tamente  alla  fuperfizie  del  medefimo  . Si  fublimerà 
dunque  attràverfo  della  cute  e attraverfo  della  cuti- 
cola dai  nervi  del  movimento  volontario  , e piti  dai 
nervi  del  fenfo  del  ratto , come  quei  che  anno  me- 
rlo oftacolo  e fono  piu  vicini  è qua;1  erpotìi  all’  at- 
mosfera , una  quantità  confiderabile  di  vapore  ner- 
vofo  j Si  parla  inoltre  tutti  i giorni  del  con  fumo 
degli  fpiriti  animali,  e queilo  confumo  é dimoftrato 
dai  fenomeni  più  decifi  dell’ economia  fifica^  Riflet- 
to ancora  , che  tutti  i corpi  della  natura  avendo  la 
loro  atmosfera  che  è un  eilratto  della  foftanla  che 
li  compone  , non  folo  tutt’  affieme  il  corpo  umano 
la  avrà  , ma  tutte  le  parti  che  concórrono  alla  di  lui 
formazióne  debbono  avere  la  loro  , e per  confeguen- 
Za  i nervi*  Quindi  diceva  il  Sig*  Tliouvenel,  que- 
gli cioè  il  quale  s’é  accodato  tanto  alle  fcoperte  dei 
Sigg.  Crawford  e Cav.  Rofa^  e che  già  dall’anno 
1777  in  Una  Memoria  fulla  Sanguificazione  e in 
un’altra  fugU  ufi  delPAria  diede  per  approffimazio- 
ne  io  fcioglimento  del  famofo  problema  intorno  alla 
natura  della  fofianZà  che  V aria  comunica  al  fangue 
nella  refpirazióne  il  Sig*  Thouvenel  , replico  , ra- 
gionevolmente dicea  , che  ciafcun  organo  o vifcere 
tramanda  delle  efalazioni  fue  proprie  e ben  diverfe 
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le  une  dalle  altre  , é che  fono  vefe  parti  di  lui  me- 
defimo , 

* Ma  io  ben  m’accorgo  di  non  aver  bifogno  d’aiu- 
tare coti  tali  ragioni  il  mio  fentimento  , fubito  che 
fi  va  a confiderare  la  natura  del  fluido  fìervofo  . -Irt 
tutti  i tempi  coloro  che  àn  creduto  alla  efiflenza  del 
fluido  fiervofo  , e che  fono  flati  gli  autori  i più  fa- 
pienti  i più  rinomati  e del  più  gran  numero  , an- 
no riconofciuto  nel  fluido  nervofo  una  foflarfza  quafl 
immateriale , una  foflanza  media  tra  la  natura  deli’ 
anima  e quella  del  corpo  , uno  fpirito  un  etere  , 
la  flefla  materia  della  luce  la  materia"  elettfica  ec.' 
Dopocchè  il  Sig.  Aller  fece  avvertiti  i medici  , che 
il  fluido  nervofo'  eflendo  un  umore  feparato  dalfan- 
gue  doveva  effer  dotato  di’  caratteri  d’  un  umore  a- 
nimale  , ci  fu  alcuno  , il  quale  cominciò  ad  opinarey 
che  fe  1’  umore  de’  nervi  non  poteva  effere  la  pura 
materia  della  luce  la  pura  materia  elettrica  ec. , po- 
teva eflere  però  una  cofa  di  quefle  combinata  all’u- 
more  animale  . S’  era  fcoperto  fortunatamente  verfo 
que’  tempi  , che  la  macchina  umana  era  efpofta  ad 
aflbrbire  dall’  aria  una  gran  quantità  di  fluido  elet- 
trico ; che  r elettricità  fi  comunica  al  corpo  anima- 
le per  via  de’  pori  delle  pelle  e per  il  gioco  de’  pol- 
moni ; e che  quefli  principalmente  fi  dovea  riguar- 
darli come  un  organo  fecreiorio  della  elettricità  at;- 
mosferica  . Quindi  nacque  la  teoria  del  flu  do  elet- 
tri- j- 
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„ìc^r,ervofo  , cìàè  del  fluido  elettrico  “-f 

forza  della  fua  affinità  coll’ umore  proprio  de  nervi, 
teoria  fdileiiuta  nominatamente  e dimoffiau  <1'^“  ‘ “ 
al  punto  d’evidenza  dal  celeb.  Sig.  Ab-  B-ffio- 
Inn  fil'i  Le  più  recenti  efperienie  , quel 

ir  :fm;iL  La  alla  Chimica  e alfo^ 

l-efpetienze  cioè  dei  Sigg-  Crawford  e ^ 

come  tali  che  provano  ancora  P'^* 
dall’  atmosfera  atttaverfo  de’  polmoni 
ienea  , e ftabilifcono  infieme  la  neceffita 
J5erfetta  combinaiione  chimica  di  quella  materia 
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rt  fi.  de  mahdie  ec.  a Pene  17SO  >•  ' J*  j,  ^ 

ra  comparve  la  prima  volta  1’  an.  17  ° 

della  feconda  ediaione  di  quello  libro  ufci  alla  lo 

tìtiia  lecuiiaa  , . r d’ nn  altro  dotto  franzele  col 

pera  ugualmente  voluminofa 

tir.  £Ifni  fur  le  finide  eleclnque  fentta  e m 
anni  prima  . Le  idee  di  quello  autore  che  ^ 

fente  convengono  nella  maggior  parte  co 
Ab  Bertholon;  e ficcome  nella  fua  opera  dimoftra  a lutv 
go  r efiftenza  d’ un  principio  fottiliflimo  attivifl.mo  muver- 

fale  cagione  di  tutti  i fenomeni  della  natura  , e determi 
iale , cagio  elementare  ovvero 

na  quello  non  efler  altro  , che  , a n* 

1,  materia  dell’  elettricità  che  per  lui  fono  la  lleffa  Ueffif- 

Lacofa,  a me  pare , che  egli  a plà  6-^  ruolo  li». 

Che  meriti  d’effer  chiamato  il  precurfore  de.  tante  volt» 
nominati  chianfs.  Sigg-  Crawford  e Cav.  Rota . 
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defima  col  fangue  , anno  confermata  maraviglio  fa-* 
mente  la  fopradetta  teoria,  1’ ànno  generalizzata , ed 
anno  infinitamente  accrefciuto  il  pefo  alla  opinione 
di  coloro  ( che  è quella  de’  favi  che  àn  travagliato 
il  più  fopra  cofiffatte  materie  ) , i quali  tengono  , 
che  il  fuoco  elementare  ed  il  fluido  elettrico  non 
fono  che  uri  medefimo  eifcre  agente  fotto  due  di- 
verfe  denominazioni  * 

Egli  è adunque  il  fluido  nervofo  un  umore  animale 
deir  ultima  cozione  unito  intimamente  alla  materia 
del  fuoco  puro  oflfia  al  calorico  y e fecondo  le  idee 
del  Cav.  Rofa  è il  fuo  vero  e legittimo  vapor 
efpanfile , le  di  cui  eteree  sfericine  effendo  feltrate 
per  l’ organo  cerebrale  vanno  a rinchiuderà  nella 
molliflìma  polpa  nervofa  , le  quali  elafliche  e mo- 
bili per  loro  eflenza  ànno  in  fe  fleflTe  una  fervida 
irrequieta  concitazione  , una  forza  di  fpontanea  efpan- 
fione  , uri  conato  uri  principia  di  movimentò  i Vale 
a dire  , che  fe  ci  è principio  efpanfibile  negli  umo- 
HTi  animali  , quello  fi  à da  ricercare  principalmente 
ne’  nervi  ; e in  neflun  luogo  fi  dee  il  medefimo  ri- 
trovare co<;ì  puro  e così  fpogliato  d’ ogni  eterogenei- 
tà , come  efìfle  dentfo  de’  canali  nervofi  ^ E forfè 
per  nefluna  funzione  del  corpo  farà  tanto  neceflaria 
e di  tant’ ufo  l’influenza  del  principio  che  il  fan- 
gue  attira  dall’aria,  quanto  per  le  funzioni  de’ ner- 
vi , come  quegli  , i quali  oltre  all’  ufizio  fupremo 

di 
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ai  rifvegliare  il  fenfo  e il  moto  , fono  i più  propri 
1 portare  il  principiti  della  vita  ne  luoghi  piu  re- 
conditi della  macchma  , tra  le  fibre  mufcolar.  o 
dentro  delle  medefime , ne’  vari  cavi  , in  tutti  ì 
punti  dove  non  penetrano  e non  poffono  penetrare 
vali  di  altro  genere  . Ora  un  umore  di  quefta  na- 
tura e di  quelle  qualità  farà  volatililTimo  (13)  in- 
coercibile , avrà  la  pib  grande  attitudine  a sfumate 

anche  per  i pori  più  incredibilmente  minuti , e a 

follevarfi  in  vapore  di  per  fe  alla  temperatura  ordi- 
naria e malgrado  la  prelfione  dell’atmosfera. 


Pi,;  Io  h detto  antecedentementé  , che  m’immasin 
il  calorico  combinato  alla  linfa  animale  efiflere  dentro 
vaC  e altrove  non  già  nel  vero  ftato  di  vapore  » /i  gas  , 

„a  folamente  difpoftiffi.no  ad  aeriasarfi  fubitocche  fi  - 

minnifcono  gli  oftacoll  . o li  rompono  ■ legami  che 
mantengono  frenato.  Quella  è l’idea  appunto  che  . filic; 
fi  formanó  de’  corpi  che  efli  chiamano  volatili  » ^ ^ 

anno  fempre  una  forza  di  fvaporarfì  e d’  innalzarfi  per  i 

meati  o per  le  rime  pii.  infenfibili  de’  vafi  , ne  qual,  fi 

contengono,  come  fono  gli  fpirlti , gli  oli  volatili,  alcuni 
acidi  , l'alcali  volatile  ec.  Infomma  efli  non  fanno  yeruiu 
diftinzione  tra  la  volatilità  c l’ efpanribilità  ( V.  gL  ar  i- 
coli  Vapore  e Volatilità  del  Dizion.  di  Macquer  con  bco- 
poli  J . Io  fo  quefta  ipiega  , perche  il  Sig.  Cav.  ( a ^ 
protcta  dalla  fua  parte  di  avere  delle  ragioni  di  non  attr.bni- 

J^e  mai  al  Ino  vapore  efpanfile  quefta  qualità  d eflet  volatile. 
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Ecco  àduYique  la  grati  ragione  della  evaporrilo^ 
ne  del  fluido  nervofo  : ecco  perchè  il  fluido  nervofo 
farà  parte  dell’ atmosfera  del  corpo  ed  ecco  l’in- 
grediente tanto  falutare  della  trafpirazione  umana  ’ 
sì  per  effere  flato  dichiarato  il  principio  immediato 
della  vita  , il  principio  che  ferve  alla  digeflione  aL* 
la  nutrizione  e a tutte  le  altre  funzioni , sì  perchè 
egli  porta  con  fe  una  foflanza  perfettamente  anima;- 
lizzata  e concotta  , e per  confeguente  nutritiva  di 
fua  indole  e per  fua  eflenza  . Ma  qui  potrebbe  na*- 
fcere  una  difficulià  , ed  è y che  neflTuno  ci  aflecura  , 
che  queflo  fluido  nervofo  che  fl  difperde  confervl  1’ 
indole  che  avea  dentro  de’fuoi  vafi  * quando  è ca- 
pace di  produrre  que’ fanti  prodigi  che  abbiamo'  de- 
cantato , e che  non  fia  alterato  dallo  flato  naturale, 
ficcottre  avviene  alla  materia  che  efala  dalle  arteria 
della  fuperfizic  del  corpo . Però  io  prego  a conflde- 
rare  , che  ponendo  il  fluido  nervofo  che  fi  gitta 
fuori  effere  della  fleffa  natura  di  quello  che  fi  af- 
forbifce , e per  conféguenza  propriflìmo  ai  bi  fogni 
ài  quali  è dedicato  naturalmente  , io  non  dò  piu  al 
fugo  dt’  nervi  di  quello  che  à la  faliva,  per  efem- 
pio,  che  fuperfliia  alla  bocca’  fi  efpelle , o alla  bile 
che  efce  fuori  del  corpo  o fola  o unita  alla  fecce  ; 
io  non  dò  piò  al  fluido  de’  nervi  rigettaneo  che  a 
quello  che  fi  fpalma  tra  le  fibre  d’  un  mufcolo  ó 
a quello  che  efala  nella  cavità  del  ventricolo  , il 

qua- 
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tolo  di  cibo  e di  bevanda  ; quando  abbiamo  vedu- 
to che  il  principale  nodro  foflentamento  ci  viene 
dair  aria , ed  è (lata  opinione  de’  pih  gran  medici  e 
profondi  oifervatpri , che  il  corpo  animale  fi  nutri- 
ca d’  aria  e di  fuoco  . Intanto  per  ifpieaare  meglio 
il  mio  afl'unto  fi  fupponga  , che  nello  ftomaco 
s’introduca  di  foilanze  alimentari  piu  di  quello  che 
bifogna  per  indennizzare  la  macchina  della  perdita  che 
à fatta  nella  giornata  , e per  proccurarle  i debiti 
gradi  di  fviluppo  , fe  quefia  macchina  non  lè  ancor 
pervenuta  all’  intero  incremento  ; fi  fupponga  , che 
lo  ftomaco  fia  buono  a concuocere  ciò  che  riceve  , 
e a convertirlo  in  una  materia  analoga  alla  noftra 
natura  in  un  fiacco  di  ottima  condizione  ; fi  i'up- 
ponga  , che  quefto  fiacco  offu  quefto  lodevole  chilo 
introdotto  nella  mafia  del  fangue  per  la  efficacia  del 
cuore  de’ polmoni  delle  arterie  riceva  que’  caratteri 
fuccefiivi  di  perfezione  che  lo  facciano  divenir  1’  umor 
profiìmo  e vero  della  nutrizione  / fi  fupponga  anco- 
ra , che  la  macchina  non  fia  per  fua  natura  difpo- 
fta  nè  ad  impinguare  nè  a fanguificare  più  del  do- 
vere : allora  per  li  fpiragli  della  macchina  medefi- 
ma  ed  anche  per  i vafi  delle  efcrezioiii  fi  rigetterà 
non  folamente  ciò  che  è guafto  , ciò  che  è disfatto 
per  r efercizio  della  vita  , ma  anche  una  porzione 
dell’ umor  animale  il  più  concotto  e il  più  fano  , il 
quale  non  fi  rigetterà  per  altro  titolo  , fe  non  per- 
chè 
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chè  è fuperfluo  ai  hlfognì  e foprabbonaa  agl’ im- 
pieghi che  fe  ne  dee  fare  ; e perciò  rimanendo  nel 
corpo  farebbe  cagione  d’ una  malattia  di  repJezione 
iBC.  Così  noi  offerviamo  pella  efcrezione  dell’ orma 
tante  volte  un  materiale  , il  quale  confifte^in  un 
muco  blandififimo  e gentiliffimo  analogo  all’  albu- 
me dell’  .uovo  alla  foftanza  .creduta  comunemente 
la  piò  propria  della  nutrizione  ,e  che  non  indica  al- 
tro che  un  lauto  palio  fuccelTo  nelle  circoftanze  fo- 
pra  mentovate  , le  quali  fono  le  piò  facili  a verifi- 

Ma  quelle  circollanze  o quelli  dati  cosi  tacili  a 
concederli  non  anno  mai  tanto  luogo  , quanto  nella 
gioventò  y ed  egli  è precifamente  lo  ftelfo  per  ri- 
guardo alla  efalazione  del  fluido  nervofo  , la  quale 
è bene  piò  energetica  e piò  copio  fa  nell’  età  vegeta, 
che  nel  tempo  che  ella  fi  ritrova  a declinare  . Nè 
la  trafpirazione  de’  giovani  .differifce  in  altro  dalla 
trafpirazione  de’  vecchi  , fe  non  inquantocchè  quell’ 
ultima  è in  affai  poca  quantità;  e per  confeguenza 
ciò  che  ci  è di  buono  nel  trafpirabile  ha  dal  fluido 
nervolb  W dall’ umor  concotto  ultimamente  accen- 
nato debb’  effere  .molto  meno  attivo  molto  meno 
vibrato  molto  meno  vivace  e molto  piò  fcarfo . Per- 
ciò erra  chi  dice  , che  gli  aliti  fenili  fieno  nocivi  al 
corpo  giovane  che  gli  bee  . Concioffiacchò  dove  il 

corpo  fi  ritrova  nello  flato  di  lanita  , non  fi  può 

pre- 
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'pretendere  per  nefruti  verfo  fenzà  fcuot'ere  i fonda-- 
mentì  dell’economia  animale  , e fenza  anche  far 
torto  alla  ragione  umana  e alla  natura , che  la  det- 
ta evacuazione  nella  prima  metà  degli  anni  d’  una 
vita  lunga  fìa  nel  cafo  di  giovare  , e che  quella 
deir  altra  metà  fia  perniziofa  : perchè  non  fi  capifoe 
‘come  la  materia  delle  altre  fecrezioni  ritenendo  il 
carattere  effenziale  alla  fanità,  la  fecrezione  del  flui- 
do nervofo  debba  perderlo  , anzi  debba  cambiarlo  in 
uno  tutto  oppofio.  Seppure  non  fi  vorrà  immagina- 
re, che  ficcome  le  piante  al  giorno  e al  fole  forri- 
miniftrano  una  foflanza  benefica  e falutare  , e poi 
la  notte  e all’  ombra  una  foflanza  micidiale  e cor- 
rotta , così  addivenga  ne’  due  fladi  contrari  del  corfp 
della  vita;  cioè  il  primo  cafo  fi  dia  nella  gioventù  che 
è il  giorno  , ed  il  fecondo  nella  vecchiaia  che  è la 
«otte  delia  vita  medefima.  Ma  noi  vogliamo  lufingarci, 
che  una  comparazione  di  quefla  natura  non  vaglia 
che  ad  imporre  agli  fpiriti  deboli,!  quali  folamente 
potrebbono  eflervi  fedotti  da  un  bel  gioco  di  paro’e 
e da  un  certo  rapporto  di  efpreflìoni. 

Ciò  che  vi  à di  certo  in  queflo  affare  fi  è , 
che  la  trafpirazione  dee  andar  mancando  a poco  ^ 
poco  d’  attività  d’  energia  di  forza  di  quantità , 
fui  riflelTo  che  a mifura  che  gli  anni  fi  vanno  accq- 
mulando  l’uno  fopra  l’altro,  e la  vita  s’ accorta  al 
fuo  occafo  ; tantoppiù  i folidi  affaticati  lungamen;? 
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dal  moto  e dall’  azione  fi  difleccano  e s’ irrigidifco- 
no  , i canali  li  oppilano  , la  proporzione  de’  folidi 
fupera  quella  de’  fluidi,  la  circolazione  sì  rallenta, 
le  fecrezioni  diminuifcono  , il  calore  che  fe  non  è 
l’effetto  del  moto,  come  non  lo  è , ’almeno  l’ac- 
compagna o almeno  accompagna  quello  del  fangue, 
fcema  anch’  eflb,  i fluidi  intorpiditi  fi  addenfano  ; in- 
fine 1’  evaporabilità  della  macchina  diviene  più  lan- 
guida piìi  tarda  più  ftentaia:  ficcome  rcfperienzc 
ie  più  decifive  e le  più  convincenti , quali  fon  quel- 
le principalmente  del  Sig.  Dodart  intorno  alla  quan- 
tità del  trafpirabile  varia  nella  varia  età  non  cosi 
bene  fviluppata  dal  noftro  Santoro,  pienamente  ci  di- 
moflrano  . Per  ifpargere  ancora  un  maggior  lume 
fui  punto  in  quiflione  mi  pare  molto  al  propofito  il 
figurarci  i corpi  giovanili  per  riguardo  alla  trafpira- 
zione  nello  flato  pnfitivo , nello  flato  che  dà  , e i 
corpi  de’  vecchi  nello  flato  negativo  , nello  flato  che 
riceve  ; mi  pare  di  dover  riporre  gli  uni  nel  nume- 
ro de’  corpi  elettrici  per  ecceflb,  e gli  altri  nel  nu- 
mero de’  corpi  elettrici  per  difetto  y la  qual  idea  fe- 
condo ciò  che  avanti  fi  è ricordato  è per  avventura 
più  conveniente  al  cafo  noflro  di  quello  che  taluni 
potrebbono  giudicare . 

Se  adunque  il  corpo  d’  un  marito  attem- 
pato e anche  _d’  uu  marito  vecchio  e langui- 
dp  fugge  1q  fpirito  delia  cara  fposina  che  gli 

D ri- 
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rifcalda  il  fianco  , tla  quefro  non  si  eftenua  /o  ie 
avvi'ifce  la  di  lei  perfona  , non  ne  rifente  difcapitq 
per  alcuna  via  , perchè  ella  dà  di  quello  fpirito  che 
altrimenti  farebbe  in  pura  perdita,  dà  di  quello  fpi- 
rito, al  quale  ella  tranquillamente  rinunzierebbe  in 
benefizio  di  qualfivoglia  foggetto  indifferente  es.  gr. 
di  me  di  Paolo  di  Matteo  . E fe  il  corpo  del 
marito  è nello  flato  di  attrarre  del  buono  da  lei  , 
non  dee  temere  , che  egli  gliene  reflituifca  del  cat- 
tivo , onde  ella  avvizzì  o cada  in  languore  o fof- 
fra  altro  qualsivoglia  danno  nella  bella  perfona  ,• 
•mentre  è sicuro  , che  ella  o non  ne  riceve  niente 

0 ne  riceve  del  buono  ancora , comecché  sia  in  pic- 
ciolifìfima  dofe  .•  e dico  anche  , che  fe  la  non  vuol 

1 r 

parere  fchizzinofa  e rubefta  un  pò  più  di  quello  che 
dovrebbe,  non  può  nemmeno  in  cofeienza  lagnarsi 
di  non  ricevere  dal  corpo  del  marito  , eflendo  ella 
^altronde  difpofta  pure  a riceverne  qualche  cofa  di 
quello  che  efla  non  può  dare,  o per  lo  addietro  al- 
meno avendone  potuto  ricevere  abbondantemente. 

Ma  ci  è chi  dice  , e ci  è flato  giufto  preffb  di 
noi  un  fisico  riguardevole  che  lo  à fcritto  (14),  che 

do-  I 

''  ■■  ' - 

(14)  Hinc  ( cioè  dalla  forza  d’  attrazione  che  ànno  gli  I 
uomini  e gli  altri  animali  ) tandem  confeqiiimr  ad  vale- 
tudinem  recie  confervandam , fpeciari  maxime  oportere  tha- 

la->  I 
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dove  si  tratti  d’  un  corpo  magro  ed  a-fciutto  , V at- 
trazióne di  quefto  diviene  piti  forte  ; e quindi  non 

si 


lami , & cubilis  communionem  : corporiim  enim  nndorum  , 
& fub  itsdem  Jìragulis  fibi  invicem  propius  adjacentium  , 
magna  ac  valida  ejl  attrailo  ; fe  mutuo  fovent , & calida 
perfpirationis  halitu  tanquam  nebula  involvuntur  : cumque 
magna  vita  pars  ejusmodi  confortiis  abfumatur , haud  mi  - 
funi  fi  fuas  qiialitates  interduni  fibi  comniunlcent  conjugata 
corpora  . . . Hac  focietate  calida  juventns  feneclutem  reficit^ 
ac  fucciilenta  p'uella  tabefcit  ficco  fieni  admota  ( Muflxhen- 
broek  Eli  PhyficiX  cum  Ant.  Genuenfi.  Bajfiani  1784  t.i  p.?29 
n.i)»  Addurrò  anche  qualche  luogo  del  Sig'.  Boerave  , da  cut 
fi  fcorgerà  y che  ei  portava  la  fiefia  falfa  opinione  : Hoc 
utique  certum  efi , vini  fiani  corporis  pofifie  tranjire  in  corpus 
efihuni  . Naia  virgints  , qua  cimi  àniculis  dormiunt , cer- 
tuni efl  confiumi  ■,  vetulas  vero'  nielius  inde  habere  ( Diata 
ad  Longavitatem  n.  ad  par.  io<5;  Pral.  Accadevi,  t.  F I ). 
Un  pòco  avanti  ftabillfce  quefto  canone  ; Increficente  fienio 
tntroduclio  nutrimenti  per  appofita  externa  , halitii  / fotu  , 
balneo  clyfirnate , unguento.,  fiet . Dove  coinentando  alla 
parola  fiotn  reca  il  fatto'  di  Davide , il  quale  per  configlio 
de’  medici  p'refe  per  concubina  nell’  ultima  vecchiezza  una 
bèlliffima  e faniflima  vergine  { e pòi  foggiunge  : Poterant 
foco  flruclo  Regeni  calefacere  y fied  prudentiores  medici  va  - 
pores  fiana  virginis  iti  ufius  emarcidi  corporis  adhìbuerunt , 
abfique  ullo  meni  decrepitaturorumi  igriìculorum  , quos  anti- 
qui cineres  dudum  obruerant  . . . Ita  enim  ex  fiano  corpo- 
re  exhalantes  maxime  volatiles  particiila  in  corpus  agnini 
./é  infinuant  j fied  ìn  fiomno  maxime , quo  tempore  corpus  in- 
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si  nà  colla  povera  Signorina  a quel  patto  che  b detto, 
ma  ella  fi  ritrova  a lato  un’arida  fpugha  che  s’ im- 
bee  degli  umori  del  fuo  corpo  foprabbondantemente 
ai  bifogni  del  medefimo  , onde  avviene  che  ditira- 
gri , perchè  obbligata  a nudrire  altrui  con  quello 
che  è foltanto  fuffrciente  per  fe  . Otieflo  però  è un 
grave  fallo  principalmente  per  un  fifico  , il  quale 
dee  eonofcere  , che  i vafi  inalanti  non  fanno  altro 
che  afTorbire  o attrarre  ciò  che  loro  fi  prefenta  nel- 
la debita  forma , e i vafi  inalanti  d’  una  cute  fecca 
non  potranno  far  altro  che  efeguire  quella  funzione 
con  maggior  avidità  e prontezza  y vale  a dire , che 
quella  forza  di  attrarre  farà  maggiore  o minore  fe- 
condo lo  fiato  in  cui  fi  ritrovano  i vafi  inalanti, 
e farà  maggiore  o minore  riguardo  a ciò  che  loro 
fi  apprelTa  , Ma  per  quello  non  refia  , che  il  corpo 
che  efala  fia  obbligato  a diminuire  o ad  accrefcere 
la  fua  efalazione  . Suppongo  inoltre  , che  ognuno 
capifce , che  la  trafpirazione  cutanea  non  è effetto 
di  veruna  attrazione  efieriore  ; e perciò  mi  fembra 
ridicolo  il  prelumere , che  ella  fia  proporzionale  ala 

la 


xiffitnum  promtius  imbibii  . Egli  adunque  era  anche  perfua- 
ib  , che  il  principio  benefico  della  tral'pirazione  confificfle 
nel  calore  della  medefima  , vale  a dire  , che  il  Sig  Roe- 
ravc  in  quello  articolo  aveva  adottato  le  idee  del  volgo  , 
ch«  per  verità  fono  Hate  quelle  di  tutti  gli  altri  medici , 
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li  forza  di  queft’  ultima . Poi  dovremmo  accordare 
a cento  di  quella  aridezza  del  corpo  fenile  una  for- 
za inalante  de’  Cuoi  vafi  cutanei  maggiore  di  quella 
che  nafce  dall’  energia  fteffa  della  vita  nella  gioven- 
tù. Ma  quefto  non  fi  può  concedere  i e finalmente 
fe  r efalare  è fcarfo  nella  vecchiaia  , 1’  inalare  dee 
feguire  la  fteffa  ragione  , andando  quelle  due  fun- 
zioni aflblutamente  del  pari. 

Siccome  ciò  che  vengo  da  dire  itt  difearico  della 

imp'utazione  fatta  alle  coppie  difpari  d’  età  al  fos- 
setto del  pregiudizio  nella  falute  , che  può  recare 
la  perfona  più  vecchia  alla  perfona  più  giovane  o 
coi  fuoi  influlfi  pretefi  venefici , o colla  forza  srnun- 
gitiva  creduta  in  lei , non  è altro  che  1’  immediato 
corollario  di  quanto  abbiamo  ftabilito  in  generale 
intorno  alla  natura  all’  azìpne  e alle  caufe  del  ira- 
fpirabile  ; così  io  fpero  fermamente  , Signora  , che 
non  vi  refterà  dùbbio  alcuno  folla  verità  del  atto  . 
della  quale  fe  io  ve  ne  voglio  così  perfuadere  e con- 
vincere , come  vedete  che  io  fo  , dovete  purtrop- 
po viverne  ficura  , c dovete  infieme  riconofcer- 
ne  la  più  forte  pruo\?a  in  quello  , che  io  la  o len 
so  a mio  grave  danno  . Ma  checché  fia  i s 
a me  già  è venuta  moltilfima  premura  di  paflarme- 
ne  al  compimento  della  mia  fatica  ; dove  per  *e 
tiare  che  io  faccia  a tutta  mia  forza  le  vele  Ci  a 
immaginazione  trovo  degli  incontri  che  mi  rifvegUa- 
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no  nell’animo  certi  noiofi  languori,  ai  quali  io  non 
era  affatto  apparecchiato  . 

Non  mi  refta  altro  prefentemente  che'  dimoftrar- 
vi , che  nel  letto'  e in  tempo  del  Tonno  fa  propria- 
mente il  fuo  effetto  la  trafpirazione  della  gioventù. 
Le  ragioni  fono  il  ritrovarli  il  corpo  nudo  , il  ri- 
trovarfi  in  contatto’  con  quello  fopra  di  cui  s’  à da 
verificare  il  buon  effetto (i 5), e il  ritrovarli  difefo  e 
quali  feparato  dall’  azione  dell’  aria  atmosferica  offia' 
dell’  ambiente  ederno  per  mezzo  della  fopraccoper- 
ta  , onde'  il  letto  offia  la  cala  del  giacere  è chiufa' 
da  per  tutto'.  Quelle,  come  vedete  , fono  pur  troppo 
buone  ragioni'  e lufficientiffime  a provare  il  nofiro  in- 
tendimento*, ma  non  fono  ancora  le  foie.  Si  dee  mettere 
a calcolo  la’  circoflanza  del  fonno , durante'  il  quale 
i porr  inalanti  fono  più'  difpofii  ad  afforbire , la’ 
trafpirazione  è più  copiofa  fegnatamente  nelle  ulti- 
me ore  del  fonno  medefimo  ,*  e quello  che  è più  ,* 
la  materia  della*  trafpirazione  fembra  effere  più  Tana 
e più  lodevole.  So'pra  i due' primi  punti  non  può 
cadere'  veruna  difficultà  effendo  eglino  ammeffi  ge- 
neralmente da  tutti  t medici  ,•  i quali  fanno',-  che’ 
il  fonno  è lo  flato  del  rilaCciamento  della'  macchi- 
na , e che  perciò  fono  più  aperti  i vafi  della  cute', 
e fanno  ancora  i refultatf  delle’  famofe'  efperienzedi 

San. 
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( ij)  V.  la  nota  antecedente. 
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-Santoro  !n  Italia  , di  Dodart  in  Francia , di  Keil  in 

ìnghiherra,  di  Gorter  in  Olanda.  Conofco  però,  che 
debbo  mettermi  nella  prevenzione  relativamente  all  ul- 
timo articolo,  il  quale  forfè  potrebbe  elTerm.  contrafta- 
to  da  coloro  che  fono  partigiani  dei  Sigg.  Gorter  e 
ler  al  foggetto  della  difpu.a  di  quefticol  loro  incom- 
parabile maeftro  Sig.  Boerave  fogli  effetti  del  fo  - 
no  e della  veglia.  ;Io  non  niego,  che  eg  i a i 
torto  nel  pretendere  , che  le  funzioni  naturali  e vi- 
tali inno  una  maggior  energia  nel  fonno  che  nel 
veglia;  ma  foftengo  , che  à il  torto  ogni  altro  , I 
quL  fi  allontani  dalla  feconda  parte  della  foa  do  - 
trina  ftata  eia  d’ Ippocrate  e di  Santoro  , nella  qu  - 

megTo  dlborati . Imperciocché  in 
ne  dell’  anima  fopra  il  corpo  , l’  influenza  del  pen- 
fiero  delle  paloni  ec.  , T efercizio  degh  organi  e 
fenfi  , il  movimento  de’  mufcoli  volontari  alterano 
grandemente  la  meccanica  delle  coztoni  e e e ^ 
erezioni  y .ed  invitando  l’ affluffo  degli  umori  piu  a 
una  parte  che  ad  ,un’  altra  fanno  sì , ,che  ,s  ìntTO^ 
ca  ne’  canali  delle  ;fecrezioni  da  Icr  materia  prima 
d’aver  ricevuto  l’ultimo  grado  di  cozione  e i 
borazione  ; ciocché  non  fuccede  in  tempo  del  fonno 
per  la  mancanza  di  quelle  cagioni  alteratrìci  , e per 

l’ equabilità  e pofatezza  della  circolazione . Ecco 
‘ per- 


u 

perché  quello  che  di  falutare  trafpira  da!  corpo  umaui 
no  nelle  ultime  ore  del  Tonno,  cioè  quando  è già 
fuccefìfa  la  riparazione  di  ciò  che  s’  era  confumato  , 
quando  i canali  fi  ritrovano  al  giufto  punto  di  re- 
plezione;  ecco,  voglio  dire,  perchè  la  doppia  mate- 
ria alTieme  combinata  del  principio  propriamente 
umorale  e del  vapor  nervofo  gode  la  condizione 
della  maggior  perfezione  , e perchè  quella  diviene 
il  vero  fpirito  vivificante  il  vero  balfamo  della  fa- 
iute  e la  divina  panacea  del  languore  delia  vec- 
chiaia . 

Vi  ò dato , RiverltilTima  mia  Signora  ContelTa  , 
coila  maggior  brevità  e rifparmio  che  ò potuto  i 
miei  fentimenti  fopra  l’argomento  che  volevate  da 
me  dilucidato  . Ora  tocca  a voi  di  ritrovar  la  ma- 
niera come  dimollrarmi , che  voi  me  ne  fapete  buon 
grado  , fecondo  da  principio  mi  promettefte  di  vo- 
lermene faper  molto  ; e fcufando  la  mia  infa- 
ziabilità  in  genere  di  grazie  e dì  favori  che  mi 
compartite  fatemi  degno  vi  prego  di  accettare  la 
pubblica  protellazione  , colla  quale  mi  dichiaro  d’ 
e0ere  in  perpetuo  ec. 


IL  FINE, 
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